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Dos ne ìgitur hoc nobis , Deorum - 
immorlalium , vi , natura , ralio- 
ne , palesiate , mente , numine y 
sive quod est aliud verhum , quo 
planius significem quod volo , na- 
turam omnem regi ? Nani si hoc 
non probas , a Deo nobis causa 
ordienda. 
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Signor conte , 


Ho V onore di respingervi la vostra opera sul~ 
la Francia. La lettura di essa ha in me prodot- 
to una sensazione sì viva , che non posso aste- 
nermi di comunicarvi le idee che mi son sorte. 

La vostra opera , signor Conte , è un as- 
sioma della classe di quelli che non si provano, 
perchè non han bisogno di prova alcuna ; ma 
che si sentono , perchè son raggi della scienza 
naturale. Mi spiego ; quando mi si dice : » Il 
il quadrato della ipotenusa è uguale alla som- 
» ma de’ quadrati costruiti sui due lati del trian- 
11 golo rettangolo ', « ne chieggo la dimostrazio- 
ne , la seguo , e mi lascio convincere. Ma quan- 
do si esclama ; » Vi è un Dio I « la mia ra- 
gione lo vede o si perde in una folla d' idee , 
ma il mio spirito lo sente invincibilmente. Lo stes- 
so accade delle grandi verità di cui la vostra 
opera è ripiena. Queste verità sono dì un ordine 
sublime. Il libro non è già come mi si era de- 
finito prima di averlo letto , una bell’ opera di 
circostanza , ma sono in vece le circostanze che 
han dettato la sola opera che io abbia trovato 
buona sulla rivoluzione francese. 

Il Monitore è il più voluminoso sviluppo del 
vostro libro. Ivi son contenuti gli sforzi degli uo- 
mini in parole ed in azioni , e la nullità di tai 
sfòrzi. Se vi fosse un titolo filosofico da dare al 
Monitore , lo chiamerei di buon grado : » Rac- 
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M colla della umana sapienza , e prova, della sua 
» insulilcicnza. « Jl vostro libro ^ il Monitore , Z’z- 
storia , sono lo sviluppo di quel proverbio dive- 
nuto connine , ma che racchiude in se la legge 
più feconda in applicazioni ed in conseguenze : 
ìì L'uomo propone, e Dio dispone. « 

Sì , V uomo può soltanto proporre ; è questa 
una immensa verità. La facoltà di combinare è 
stata lasciata all' uomo di unita al potere del li- 
bero arbitrio ; ma gli avvenimenti sono stati sot- 
tratti al suo potere , ed il loro andamento non 
ubbidisce che alla mano creatrice. Gli uomini 
dunque si agitano e deliberano invano , per go- 
vernare o esser governati in un modo o in un al- 
tro. Le nazioni sono come i particolari ; posson 
bene abitarsi , ma costituirsi non mai. Quando 
non presiede ai loro sforzi verun principio divi- 
no , le convulsioni politiche sono il rìsultamento 
della loro libera volontà ; ma il potere di orga- 
nizzarsi non è concesso agli uomini : l' ordine 
deriva dalla sorgente di ogni ordine. 

IJ epoca della rivoluzione francese è una 
grand’ epoca : è l’ età dell’ uomo e della ragio- 
7ie. Anche la fine di essa è degna di osservazio- 
ne ; è la piuno di Dio ed il secolo della fede. 
Dal fondo di questa immensa catastrofe , sorger 
veggo una lezione sublime ai popoli ed ai re. E 
dessa un esempio dato per non essere imitato. 
Rientra nella classe dei grandi flagelli che han- 
no afflitto l’ uman genere , e forma la continua- 
zione del vostro eloquente capitolo il quale tratta 
della violenta distruzione della specie umana. 
Questo capitolo , da se solo , è un’ opera ; è ben 
degno della penna di Bossuet. 

La parte profetica dell’ opera mi ha colpito 
egualmente. Ecco che vuol dire studiare di una 
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*naniera speculativa in Dio ; quello che non è 
altro per la ragione se non una oscura conse- 
guenza , diventa rivelazione. Tutto si comprende, 
tutto si spiega , quando si rimonta alla grande 
causa. Tutto s* indovina , quando su di essa si 
fonda. 

Voi mi avete fatto V onore di dirmi che nel 
momento in cui vi scrivo , si sta ristampando que- 
s£ opera a Parigi. Essa sarà al certo utilissima 
tal quale si trova ; ma se mi permettete di dirvi 
il mio sentimento , vi farò una sola osservazione. 
Io parto da questo principio : la vostra opera è 
un’ opera classica che non può studiarsi abba- 
stanza ; è classica pel gran numero d’ idee pro- 
, fonde 'e sublimi che contiene. Essa è di circo- 
stanza per uno o due capitoli, precisamente quel- 
lo che tratta della dicliiarazione del re di Francia 
nel 1795. Questi capitoli sono stati fatti per Van- 
no lygy , in cui credevasi alla controrivoluzione. 
Al presente qual folla di nuove idee si affaccia- 
no ! quai grandi conseguenze non somministra la 
storia ai vostri principi ? La rivoluzione concen- 
trata in una sola testa , è caduta con essa ; la 
mano di Dio che ha santificato perfino gli erro- 
ri degli alleati ; quello stupore sparso sù di una 
nazione già sì attiva e sì terribile ; quel regno 
ignoto a Parigi sino alla vigilia del nostro in- 
gresso ; quel gran generale vinto nella stessa ar- 
te sua; quella nuova generazione allevata ne’prin- 
cipj della nuova dinastia; quella nobiltà fittizia, 
che esser doveva il suo primiero appoggio , e che 
è stata ad abbandonarlo la prima ; Iti chiesa 
travagliata ed ansante pe’ colpi che le erano stati 
scagliati ; il suo capo avvilito sino al punto di 
dover santificare V usurpazione , e poscia elevato 
sino al poter del martirio; il genio piu vigoroso. 
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armato della forza più terribile , impiegato ini- 
vano a consolidare l’ edificio degli uomini : ecco 
il quadro che io desidererei veder delineato dal- 
la vostra penna , e che sarebbe la dimostrazione 
evidente defrincipj da voi stabiliti. Vorrei ve- 
derlo sostituito ai capitoli che vi ho citati , ed 
allora V opera presenterebbe all' attento lettore le 
cause e gli effetti , le azioni degli uomini e la 
reazione divina. Ma spetta a voi solo , signor 
Conte , d intraprendere questo maraviglioso epi- 
logo su’ vostri , principi . Quello che mi son fatto 
ardito di qui abbozzare , può sotto la vostra ma- 
no diventare una raccolta di verità sublimi ; e 
se son io riuscito con questa lettera ad incorag- 
giarvi a questo gran lavoro , crederei di aver so- 
lo, per questo meritato da quelli che leggono per 
istruirsi. 

In quanto a me , mi limito a far de’ voti , 
affinchè vogliate , con un nuovo saggio , procu- 
rarmi nuovamente V occasione d’ illuminarmi , per- 
suaso che nulla uscirà dalla vostra penna che - 
non sia pieno di grandi e vigorose lezioni. 

Vi prego di gradire le assicurazioni dell’al- 
ta considerazione e del profondo rispetto con cai 
ho l’onore di essere. 


Signor Conte , 

Di Vostra Eccellenza 


' L’ umiliss. ed ubbidienliss. servo 
M. O 


Generale al servizio di S. M. V Im- 
peratore di tutte le Russie. 

Pietroburgo, 34 l^icembre i8i4. 
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CONSIDERAZIONI 

SULLA FRANCIA. 

CAPITOLO PRIMO. 

DELLE- RIVOLOZIONl. 

Noi siara tutti avvinti al trono dell’Ente Supre- 
mo con una catena flessibile cbe ci ritiene senza 
opprinierci. 

Quel che v* ha di più ammirabile nell’ ordine 
universale delle cose , si è 1’ azione degli esseri li- 
beri sotto la mano divina. Liberamente schiavi , 
operano essi ad un tempo volontariamente e neces- 
sariamente : fanno in realtà quel che vogliono, ma 
senza potere sconcertare i piani generali. Ciascuno . 
di questi esseri occupa il centro di una sfera di at- 
tività , il di cui diametro varia ad arbitrio del geo-- 
metra eterno , il quale sa estendere , restringere , 
arrestare o dirigere la volontà , senz’ alterar la sua 
natura. 

Nelle opere dell’ uomo , tutto è povero come . 
l’autore ; le idee sono ristrette, i mezzi duri , le 
molle inflessibili , i movimenti penosi , e monotoni 
i risultamenti. Nelle opere divine, le ricchezze del- 
l’ infinito si appalcsan perfino nel menomo elemen- 
to ; la sua potenza agisce celiando ; nelle sue mani 
tutto è pieghevole, nulla le resiste; per essa tutto 
è mezzo , anche 1’ ostacolo ; e le irregolarità pro- 
dotte dalla operazione degli agenti liberi , vengono 
a 2 )rendcr posto nell’ ordin generale. 

Se immaginasi un orinolo, tutte le di cui raol- 
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le variassero continuamente di forza , di peso , di 
dimensione , di forma e di posizione , e che mal- 
grado ciò indicasser 1’ ora invariabilmente , polrassi 
formar qualche idea dell’ azione degli esseri liberi 
relativamente ai piani del Creatore. 

Nel mondo politico e morale , come nel mon- 
do Osico , avvi un ordin comune , e vi sono delle 
eccezioni a quest’ ordine. Noi vediamo ordinaria- 
mente una serie di effetti prodotti dalle stesse cau- 
se ; ma in certe epoche , vediamo azioni sospese , 
cause paralizzate , ed effetti nuovi. 

Il miracolo è un effetto prodotto da una cau- 
sa divina o sovraumana , che sospende o contrad- 
dice una causa ordinaria. Che nel cuor dell’ inver- 
no ^ un uomo comandi ad un albero , alla presen- 
za di mille testimoni! , di covrirsi all’ istante di 
foglie e di frutti , e che 1’ albero ubbidisca , ognu- 
no griderà al miracolo , e s’ inchinerà dinanzi al 
taumaturgo. Ma la rivoluzion francese , e tutto ciò 
che presentemente accade in Europa , è sì maravi- 
glioso, nel suo genere , come la fruttificazione istan- 
tanea di un albero nel mese di Genuajo ; ciò non 
ostante gU uomini , invece di ammirare , rivolgono 
altrove gli sguardi , o tengono insensati disborsi. 

Nell’ ordine fisico , in cui 1’ uomo non entra 
come causa, ama egli di ammirare quel che non 
\comprende ; ma nella sfera della sua attività , in 
cui sente di esser causa libera , il suo orgoglio lo 
: induce agevolmente a vedere il disordine^ dovun- 
, que la sha azione è sospesa o sconcertata. 

Alcuni mezzi che sono in potere dell’ uomo , 
producono regolarmente certi effetti nel corso or- 
dinario delle cose ; se fallisce 11 line propostosi , 
sa egli il perchè , o crede di saperlo ; ci. conosce 
gli ostacoli , gli apprezza , e nulla lo sorprende, 
l Ma nei tempi di rivoluzioni , la catena che 
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avvince 1’ uomo, si accorta bruscamente, la sua a- , 
zione diminuisce , ed i suoi mezzi lo deludono, ! 
Allora trascinato da una forza ignota , s’ indispet- j 
lisce contro di essa , ed invece di baciar la mano 
che lo stringe , la disconosce o V insulta. 

■/o nulla vi comprendo , la frase del giorno. 

È dessa sensatissima , se ci riconduce alla causa 
primitiva che dà in questo momento agli uomini uno 
spettacol sì grande : è poi una sciocchezza , se vuol 
esprimere un dispetto o uno sterile abbattimento. 

M Come dunque ( esclamasi da luti’ i lati ) ? 

» gli uomini più colpevoli delP universo trionfan 
M dell’ universo ! Un orribil regicidio ottiene tutt’i 
» successi che sperar ne potevano coloro che lo 
» han commesso ! La Monarchia è intorpidita in 
>j tutta 1’ Europa ! I suoi nemici trovano alleati 
» perfino su’ troni ! Tutto riesce ai Malvag^i ! Si 
» eseguono senza difficoltà per parte loro i più gi- 
re gantcschi progetti , mentre il buon partito è di- 
>1 sgraziato e ridicolo in tutto quel che intrapren- 
» de ! L’ opinione perseguita la fedeltà in tutta 
Europa ! I primi uomini di stato s’ ingannano 
» invariabilmente ! Sono umiliati i più gran gene- 
» rali ! etc. « , 

Senp dubbio , imperciocché la prima condi- 
zione di una rivoluzion decretata , è die non esista 
tutto ciò che potea prevenirla , e che nulla riesca 
a quelli che vogliono impedirla. Ma l’ordine non ' i 
è mai più visibile , mai non è più palpabile la i 
Provvidenza, che quando 1’ azion superiore si sosti- 1 
tuisce a quella dell’ uomo, cd agisce essa sola ; que- | 
sto appunto al presente si vede. • 

Quel che maggiormente sorprende nella rivo- i 
luzion francese , è quella rapida forza che abbatte ^ 
tutti gli ostacoli. Il suo turbine urta e rimuove co- j — — 
me un leggicr 111 di paglia tutto ciò che la forza 
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umana gli ha sapulo opporre ; uiimo lia impune* 
metile altrarersalo il suo corso. La pmilà de’ mo- 
tivi non ha potulQ far altro che illusirarc 1’ osta- 
colo 0 |iposto ; e «[nella forza gelosa , progredendo 
invariabilnaente al suo scojio , rigetta ugualmente 
Charclte , DumourieJ^, e Drouet. , 

Si è molt(i ragionevolmente osservato , che la 
rivoluzion francese guida gli uomini, più che que- 
sti non guidano la rivoluzione medesima. Questa 
riflessicme è giustissima; e «[uantuiufue esser possa 
più o meno ap[)licala a tutte le grandi rivoluzioni, 
pnre non è mai stata cosi toccante come in que- 
st’ epoca. 

Gli scellerati stessi. i quali par che regolino la 
rivoluzione , vi enlran solo come semplici istru- 
mcnti ; cd appena pretendono di dominarla , ca- 
dono vilmente. Quelli che hanno stabilito la rc- 
publilica , lo han fatto senza volerlo e senza sapere 
quel che facessero : vi sono stati conrU'tti dagli 
avvenimenti : un progetto anteriore non sarebbe 
riuscito. 

Robespierre , Collot o Barèfe , non perisaron 
giammai di stabilire il governo rivoluzionario cd il 
regno del terrore ; vi furoh portati insensibilmente 
dalle circostanze , c mai non rivedrassi uija simil' 
cosa. Questi uomini , sommamente mediocri , eser- 
citarono su di una nazione colpevole il più orribil 
dispotismo di cui faccia menzione 1’ istoria , ed essi 
al certo , erano più di tutti sorpresi del loro potere. 

Ma nel momento istcsso , in cui questi tiranni 
detestabili ebber colma la misura de’ delitti iieces- 
sarii a questa fase della rivoluzione , un sodio li 
rovesciò. Quel gigantesco [lotcre che tremar faceva 
la Francia c 1’ Europa , non resistè al primo attac- 
co; e siccome, in una rivoluzione tutta colpevo- 
le , nulla vi dovea esser di grande , e di augusto. 
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I così la Provvidenza volle che il primo colpo fosse 
vibrato da alcuni S ettcmbfisti , ailiuchè fosse infa- 
me la giustizia istessa (i). 

Ha spesso recato meravigKa che uomini piiV 
che mediocri ahbian giudicata la rivoluzion fran- 
cese meglio degli uomini di sommo ingegno ; che 
eglino vi ahbian fortemente creduto , mentre alcuni 
politici consumati non vi credono ancora. Ciò av- 
viene perchè questa persuasione era uno dei docu- , 
menti della rivoluzione , la quale non poteva riu- 
scire se non per mezzo della estensione e della.' 
energia dello spirito rivoluzionario , ovvero , se mi' 
si permette questa espressione , per mezzo della 
fede alla rivoluzione. Quindi , uomini senza genio 
e senza cognizioni , han benissimo guidato quel che 
chiamavano il carro rivoluzionario ; eglino hanno I 
osato tutto senza temer la controi'i voi azione"; son , 
sempre andati innanzi , senza rivolgersi indietro ; | 
e tutto è lor riuscito , perchè non erano che i sem- / 
plici istrumenti di una forza che ne sapea più di 
loro. Non hanno essi errato nella loro carriera ri- 
voluzionaria , per la ragione ché il sonator di flauto 
di Vaucanson non fece mai note false. 

Il torrente rivoluzionario ha preso successiva- 
mente varie direzioni; e gli uomini che jiiù sismi 
distinti nella rivóliizionc , non hanno acquistato 
per altra via quella specie di potere c di eclebritii 
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(i) Per l’islfssa ragione, r onore è disonoralo. Un gior- 
nalista ( Le Rdpublicaiii') ha dello con molto spirito e con 
molta ragionevolezza : » Io comprendo bcnifsimo come si 
pub depanieonizznr Marat, ma non mai sarò per concepire co- 
me si possa drrnaratiziare il Panteon n. Si son inetiale la- 
gnanze vedendo il corpo di Turenna obblialo iidl’ angolo di 
un musco , accanto allo scbcletro di un animale ; quale im- 
prudenza ! ve n’ era abbastanza per far nascer 1’ idea di get- 
tar nel Panteon quei venerabili avanzi. . ' 



che lor poteva appartenere , se non col seguire il 
corso del momento ; appena han voluto contrariar- 
lo , o solamente allontanarsene isolandosi , occu- 
pandosi troppo di se stessi , son tosto spariti dal- 
la scena. 

Vedete quel Miràbeau , che tanto ha figurato 
nella rivoluzione : egli era , in sostanza , il re del- 
la piazza. Co’ delitti che ha commessi , e co’ suoi 
libri che ha fatto fare , ha secondato il popolare 
impulso : ei mettevasi al seguito di una massa già 
messa in moto , e la spingeva nel senso stabilito ; 
il suo potere non mai si estese più oltre : ei divi- 
deva eon un altro eroe della rivoluzione il potere 
di agitare la plebe , senza aver quello di dominar- 
la , e ciò forma la vera impronta della mediocrità 
nelle politiche turbolenze. Alcuni faziosi meno bril- 
lanti , ed in fatti più abili e più potenti di lui , 
servivansi della sua influenza a loro vantaggio. Ei 
diceva morendo , che se avesse vissuto , avrebbe 
riunito i pezzi sparsi della monarchi'a j e quando, 
nd momento della sua maggiore influenza , avea 
voluto aspirare al ministero, i suoi subalterni avean- 
lo respinto come un fanciullo. , 

Finalmente , quanto più si esaminano i perso- 
naggi della rivoluzione più attivi in apparenza , 
tanto più trovasi in loro qualche cosa di passivo e 
di meccanico. Non può rijpetersi abbastanza , non 
son già gli uomini che guidano la rivoluzione , ma 
e questa invece che quelli impiega. Si dice benis- 
simo quando si dice che essa va da se sola. Que- 
sta frase .significa che la Divinità non crasi mai si 
chiaramente mostrala in alcuno avvenimento uma- 
no. Se impiega ella i più vili istrumenti , è , perc he 
unisce pdr rigenerare. 
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CONGETTURE SULLE MIRE DELLAl PROVVIDENZA NELLA 
RIVOLUZION FRANCESE. 

Ogni nazione , al pari di ogni individuo , ha 
ricevuto una missione che compier deve. La fran- i 
eia esercita sull’ Europa una vera magistratura, che • 
sarebbe inutile di contrastare , della quale ha ella 
abusato nel più colpevol modo. Essa era in ispe- 
cialtà alla testa del sistema religioso , e non già 
senza ragione- cristianissimo il suo re si appellava: 
Bossuet non ha nulla detto di troppo su que- 
sto punto. Or , siccome si è dessa avvaluta della 
sua influenza per contraddire la sua vocazione e 
demoralizzar 1’ Europa , così recar non dee mera- 
viglia che vi sia ricondotta per via di mezzi terribili. 

Era ben lungo tempo che non crasi veduto na 
si spavcntevol castigo, inflitto a" un sì gran nume- 
ro di colpevoli. Vi son senza dubbio alcuni inno-, „ 
centi , tra gli sciagurati , ma son molto meno nu- \j 
merosi che non s’ immagina comunemente. 

Tutti coloro che sonosi afiaticati a privare il 
popolo della sua religiosa credenza ; tutti coloro 
che hanno opposto metafisici sofismi alle leggi del- 
la proprietà ; tutti coloro che han detfo : Colpite^ 
purché ne risulti per noi vantaggio ; tutti coloro 
che hanno attentato alle leggi fondamentali dello 
Stato; tutti coloro che han consigliato , approvato , 
favorito le violente misure usate centra il re , etc., 
tutti costoro han voluto la rivoluzione , e tutti quei 
che 1’ han voluta ne sono stati giustissimamente le 
vittime , anche secondo le nostre limitate vedute, i 

Si geme nel vedere illustri sapienti cadere sot- 
to la scure di Robespierre. Non puossi umanamen- 
te mai abbastanza compiangerli ; ma la divina giu- 
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slizla non lia il menomo rispetto pei geometri o 
fisici. Dotti francesi furon pur troppo i principali 
autori della rivoluzione; pur troppo l’amarono e 
la favorirono , finche essa non abbattè , come il ba- 
ston di Tarquinio , le teste dominatrici. Eglino di- 
cean come tanti a'itri : Egli è impossibile che si 
operi una grande rivoluzione senza produrre 
sciagure. Ma quando consolasi un filosofo di que- 
ste sciagure in vista de’ risultamenti : quando dice 
nel cuor suo : Passa per cento mila omicida , 
purché siam liberi ; se la Provvidenza. gli rispon- 
de : Accetto la tua approvazione , ma tu sarai 
del numero, ov’ è mai l’ingiustizia? Si giudiche- 
rebbe forse altrimenti nei nostri tribunali? 

Il circostanziar minutamente alcuni fatti , odio- 
sa cosa sarebbe ; ma quanto son pochi i Francesi, 
fra quei che diconsi vittime innocenti della rivo- 
luzione , a cui la propria coscienza non dica : 

Di vostre colpe i frutti rei mirando , 

Jl vostro orrendo oprar riconoscete. 

te nostre idee sul bene e sul male , sull’ in- 
nocente e sid colpevole , son troppo spesso alterate 
dai nostri pregiudizii. Noi dichiariapao colpevoli ed 
infami due uomini che batfonsi con un ferro lun- 
go tre pollici ; ma divien poi la pugna onorevole 
se la lu nghezza del ferro a tre piedi si estende. 
Noi tacciamo colui che ruba un centesimo nella 
tasca del suo amico ; e non è poi mica reo se gli 
rapisce la moglie. Tutt’ i delitti brillanti , che sup- 
pongono uno sviluppo di sublime o amabile qua- 
lità; tutti quelli specialmente che vengono onorati 
^ dal prospero successo , noi li perdoniamo , se pur 
non li convertiamo in virtù ; mentre le brillanti 
qualità che adgruano il reo, lo deturpano agli sguar- 
di della giustizia divina per la quale il maggior 
delitto è 1’ abuso de’ suoi doni. 


. sìuoJ* 


Ogni uomo ha certi doveri a compiere , e la 
estensione di questi doveri è relativa alla sua po- 
sizióne civile , ed a’ mezzi che possiede. Ci vuoi 
molto perchè un^ azione medesima sia cgualmcnlc 
colpevole per parte di due dati uomini. Per non 
uscir di argomento , una tale azione che fu solo un 
errore o un tratto di follia per parte di un uomo 
oscuro , rivestito bruscamente di un illimitato po- 
tere ; esser poteva un misfatto per parte di un ve- 
scovo , di un duca, di un pari. 

Vi son d’altronde alcune azioni scusabili, ed 
anzi lodevoli secondo le umane vedute , che son 
poi in sostanza eccessivamente colpevoli. Se ci si\ 
dice , j)cr esempio : Io ho di buona fede ahhrac- 
data la rivoluzion francese , mercè un amor pu- 
ro di libertà e della mia patria ; ho creduto nel- 
V anima mia e nella mia coscienza , che essa pro- 
’ducesse la riforma degli abusi , e la pubblica 
felicità ; non v’ è nulla a rispondere. Ma 1’ occhio, 
pel quale tutt’ i cuori son diafani , scorge la fibra 
colpevole esso scovre, in una ridicola briga, in 
una picciola ferita ^'ccata all’ orgoglio , in una pas- 
sione vile o colpevole , il primo mobile di queste 
risoluzioni che illustrar vorrebbonsi agli sguardi de- 
gli uomini ; e per esso la menzogna della ipocrisia 
innestata sul tradimento è un delitto di più. Ma 
parliamo della nazione in generale. 

Uno dei maggiori delitti che si possan com- 
mettere , è senza dubbio 1’ attentato contro la so- 
vranità ^ non avendo alcun altro più terribili con- 
seguenze. Se la sovranità risiede su di un capo , 
c questo cade vittima dell’ attentato , il delitto di- 
viene più atroce. Ma se questo sovrano non ha me- 
ritato la sua sorte con alcun delitto ; se anzi le sue 
virtù hanno armato contro di lui la man de’ col- 
pevoli , il delitto ò inaudito. A questi tratti rico- 
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noscesi la morte di Luigi XVI. ; ma ciò clie piò 
importa riflettere , si è che mai un più gran 
sfatto non ebbe un maggior numero di complici. 

La morte di Carlo I. n’ ebbe molto meno , eppu- 
re potevansi fare a lui alcuni rimproveri che Luigi 
XVI. non avea meritato. Malgrado ciò , diedersi al 
primo prove del più tenero e del più coraggioso 
interesse ; lo stesso carnefice , il quale non facea , 
che ubbidire , non osò di farsi conoscere. In Fran- 
cia , Luigi XVI. andò alla morte in mezzo a 6o.,ooo 
uomini armati , i quali non ebbero un colpo di fu- 
cile per Sant erre ; neanche una voce elevossi per 
j 1’ infelice Monarca , e le provincie si tenner mute 
V come la capitale. Si sarebbero incontrati gravi 
i rischi , dicevasi. Francesi ! se trovate buona que- 
sta ragione , non parlate tanto del vostro coraggio, 
o convenite che lo impiegaste assai male. 

Non fu meno notabile la indifferenza dell’ar- 
mata. Essa servì molto meglio i manigoldi di Luigi 
XVI. , che non avea servito lui stesso , giacché 
avealo tradito. Non videsi per parte di essa il me- 
j nomo contrassegno di malcontento. Finalmente giam- 
i mai un maggior delitto ( ben vero pero con in- 
^ finite gradazioni ) non appartenne ad un maggior 
numero di rei. 

È d’ uopo fare altresì una importante osserva- 
zione , cioè che ogni attentato commesso contro la 
sovranità , in nome della nazione , è sempre pm 
o meno un delitto nazionale; imperciocché è sem- 
pre più o meno colpa della nazione , se un nu- 
\ mero qualunque di faziosi si è messo in istato di 
\ commettere il delitto in suo nome. Quindi , tutt’ i 
Francesi- non han , senza dubbio, voluto la morte 
di Luigi XVI. ; ma la immensa maggioranza del 
popolo ha voluto per più di due anni , tutte le 
follie , tutte le ingiustizie , tutti gli attentati che 
produssero la catastrofe del ai Gennajo. 


1 1 

Ora, tuli’ i delitti nazionali contro la 'sovranità 
soli puniti senza ritardo e di una maniera terribile; 
è' questa una legge che non ha mai sofferto eccezione • 
veruna. Pochi giorni dopo P esecuzione di Luigi 
XVI. , qualcheduno scriveva nel Mercurio univer- 
sale ; Forse non sarebbe stalo necessario di an- 
dar tanC oltre; ma poiché i nostri legislatori han 
preso V avvenimento sotto la lóro responsabilità , 
rinniamoci intorno ad essi : estinguiamo tutti gli i 
oda, e più non se ne parli. Benissimo : sarebbe 
stato forse meglio di non assassinare il re , ma giac- 
che la eosa- è fatta , non se ne parli piìi , e sidm 
tutti buòni amici. O demenza 1 Shakespeare ne ‘ 
sapeva un po’ più , allorché diceva : La vita di 
ogfi’ individuo è preziosa per se ; ma la vita da 
cui' tante vite dipendono , quella cioè de* Sovrani, 
è preziosa per tutti. Un delitto fa forse sparire 
la maestà reale ? nel posto che essa occupava , ‘ - 

formasi uno spaventevole abisso , e vi si precipi- 
ta tutto ciò che il circonda (i). Ciascuna stilla • 
del sangue di Luigi XVI. ne costerà de’ torrenti 
alla Francia; forse quattro milioni di Francesi pa- 
gheranno con le loro teste il gran delitto nazionale . 
di una insurrezione antireligiosa ed antisociale , co- 
ronata da un regicidio. . 

Dove sono le prime guardie nazionali , i pri- 
mi soldati , i primi generali , che prestarono il lo- ' v 
ro giuramento alla nazione? Ove sono i capi, gl’i- 
doli di quella prima assemblea sì colpevole , per 
la quale 1’ epiteto costituente sarà un eterno epi- 
gramma ? Dov’é ^^lrabeau ? Dove Baillj , col suo 
bel giorno? Hoy e Thouret che inventò il vocabolo 
espropriare ? Dove Osselin , il relatore della pri- 
ma legge che proscrisse gli emigrati ? Potrebbersi 


(i) Amleto , atto 3. scena 8. 

De-Maistre a 
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a miglifija nominare gl’ istrumenti aitivi della rivo- 
luzione , che soli periti di morte violenta. 

Qui possiiim noi anche ammirare l’ordine nel 
disordine , giaechè egli è evidente , per poco che 
vi si rifletta , che i grandi coljievoli della rivolu- 
zione , cader non poteano che sotto i colpi dei lo- 
ro complici. Se la sola forza operato avesse quel 
che chiamasi controrivoluzione , e rimesso sul tro- 
no il re , non vi sarebbe slato alcun mezzo di fare 
giustizia. La più grande sciagura che accader po- 
tesse ad un uomo deiicato , sarebbe di dover giu- 
dicare l’assassino di suo padre, di un suo paren- 
te , di un suo amico , o solamente 1’ usurpalor dei 
suoi beni. Or questo appunto sarebbe accaduto nel 
caso di una controrivoluzione , come s’ intendeva ; 
giacche i giudici superiori, perla sola natura del- 
le cose , avrebber quasi tutti appartenuto alla clas- 
se offesa ; e la giustizia , mentre non avrebbe in 
realtà fatto altro che punire , avrebbe avuto 1’ a- 
spetto di vendicarsi. D’ altronde , la legittima au- 
torità serba sempre una certa moderazione nella 
punizion dei delitti che hanno una moltiludin di 
complici. Quando manda alla morte cimjue o sei 
rei per lo stesso delitto , è una strage : se oltre- 
passa certi limiti , diviene odiosa. Finalmente , i 
grandi delitti esigono infelicemente grandi supplizi!; 
ed in tal genere , è ben faede di oltrepassare i li- 
miti , allorché si tratta di lesa Maestà , e quando 
1’ adulazione sì fa carnefice. L’ uihanilà non ha an- 
cor perdonalo all’ antica legislazione francese 1’ or- 
ribil supplizio di Damiens (i). Che avrebber dun- 


(l) Avertere omnes a tanta faeditate spectaculi octtlos. 
Primum ultirnumque illud supplicium apud Romanos exempli 
parum memoris legum humanarum fuit. Tit. Liv. I. 28 , de 
sappi. Meltii. 
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quc fatto i magistrati francesi di tre o quattrocento 
Damiens , e di tutt’ i mostri che inondavan la 
Francia ? La spada della giustizia sarebbe dunque 
caduta senza interruzione come la ghigliottina di 
Robespierre ? Si sarobber convocati a Parigi tutP i 
carnefici del Regno e tutt’ i cavalli dell’ artiglieria 
per isquartarc uomini ? Si sarcb.be fatto' discioglie- ; 
re in ampie caldaje il piompo e la pece , j>er un- i 
geme le membra lacerate da tenaglie roventi? D’al-1 
tronde , come caratterizzare i diversi delitti? come' 
proporzionare i supplizj ? c sopra tutto come p.unir 
senza leggi ? Si sarebbero scelti , dirassi , alcuni 
rei principali , e tatti gli altri ottenuto avrebber 
la grazia. Questo apjìunto non volea la Provvi- 
denza. Siccome ella può tutto quel che vuole, così 
ignora le grazie prodotte dalla inqiotenza di pu- , 
nire. Facea mesticii che la gran depurazione fosse i 
compiuta, e che ne fosser gli occhi colpiti ; uopo 
era che il metallo francese , jrellato dalle sue scorie 
agre ed impure , pervenisse più puro e più mal- 
leabile nelle mani del re futuro. La Provvidenza j 
non ha , senza dubbio , bisogno di punire nel tem- j 
po per giustificar le sue mire ; ma in questa epo- u 
ca , ella mettesi alla nostra jiortata , e punisce co- 


me un tribunale umano. 
Vi sono state alcune 


nazioni condannale let-. 


tcralmcnte alla morte , corno colpevoli individui , 
e sappiamo il perchè (i^Se entrasse ne’ disegni 
di Dio il rivelarci i suoi piani intorno alla rivolu- 
zion francese , leggeremmo la punizion dei P'rnnccsi 
come il decreto di un parlamento. — Ma che sa- 


(i) Levit. XFIII. -XI et seq. XX. 'si. — Deuter. XVIIT. 
g. et seq. — 7. Reg. XV. — Reg. XVII. 7 . et seq., et 
XXI. 1 . — Herodot. Lib. IL §. 4t> j c la nota del signor 
Lardici' su questo passo. 
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premmo noi di vantaggio? Non è forse visibile que- 
sta pimìzionc ? Non abbiam noi veduto disonorata 
la Francia da più di cento mila omicidii? l’intero 
snob) di questo bel regno coverto di patiboli ? e 
questa terra infelice abbeverata del sangue de’ suoi 
. figli mercè le giudiziarie carneficine , mentre alcu- 
j ni tiranni inumani prodigavaqlo al di fuori pel so- 
I stegno di una guerra crudele , mantenuta per loro 
\ proprio interesse ? Giammai un despota il più san- 
guinario non si è fatto giuoco con tanta insolenza 
della vita degli uomini , e giammai un popol pas- 
sivo non presentossi al macello con compiacenza 
maggiore. Il ferro ed il fuoco , il freddo e la fame, 
le privazioni , i patimenti di ogni specie; nulla lo 
disgusta del suo supplìzio ; tutto ciò che è conse- 

C grato compier deve il suo destino ; non si vedrà 
disubbidienza , finche la sentenza sia compiuta. . 

Fiatlanto in questa guerra sì crudele , sì di- 
.sastrosa , quanti punti di vista interessanti! e co- 
me si passa a vicenda dalla tristezza all’ ammira- 
zione ! Trasportiamoci all’ejKìca più terribile della 
rivoluzione ; supponghiamo che., sotto il governo 
dello infernal comitato , 1’ armata , per una istan- 
tanea metamorfosi , diventi ad un tratto realista ; 
supponghiamo che convochi dal canto suo le sue 
assemblee jìrimarie , e nomini liberamente gli uo- 
mini più dotti e più stimabili , per indicarle la 
strada che batter deve in sì difiìcile occasione : sup- 
ponghiam , finalmente , che uno di questi eletti 
dall’ armata si levi e dica : 

» Bravi e fedeli guerrieri , vi son delle circo- 
M stanze, in cui tutta la umana saggezza consiste 
>j nella scelta tra diversi mali. Egli è duro, al cer- 
jj to , di combattere pel comitato di pubblica sa- 
>j Iute ; ma saiebbe ancor più fatale il rivolgere 
» contro di lui le nostre anni. Appena l’armata 
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» s’ingerirà della polilica , sarà disciolto lo stato j 
>j e i nemici della Francia ^ profittando di questo 
» momento di dissolpzione , penetreranno in essa 
» e la divideranno^ Non è già pel momento aftua- 
» le che noi agir dobbiamo , ma bensì pel pj-ogres- 
» so dei tempi : trattasi sopratutto di mantener la 
» integrità della Francia , e ciò si può solo otte- 
» nere combattcìMlo a favor del governo , qnalun- 
» que egli siasi; imperciocché in tal guisa la Fran- 
» eia , malgrado i suoi laceramenti interni , con- 
» serverà la sua fòrza militare e la sua esterna 
>j influenza. A bene intenderla , non è già pel go- 
>j verno che da noi si combatte » ma per la Fran- 
» eia » e pel futuro re , il quale dovrà a noi un 
w impero forse più grande che non lo trovò la ri- 
>j voluzicxne. È dunque per noi un dovere di vin- 
» cere la ripugnanza che ci tiene in bilancia, I no- 
M sti’i contemporanei coi^anneranno per avvcntir- 
» ra la nostra condotta ; ma la posterità le rende- 
» rà giustizia. » 

Un tal uomo parlato avrebbe da gran filosofo. 
Ebbene ! questa chimerica ipotesi F armata 1’ ha rea- 
lizzata ^ senza saper quel che faceva ; ed il terrore 
da uu iato y 1’ imntoralità c la stravaganza dall’ al- 
tro , bau fatto precisamente quello che una consu > 
mata e <]^uasi profetica saggezza dettata avrebbe al- 
1’ armata, 

; Vi si rifletta bene , e si vedrà che stahilito una 
i volta r impulso rivoluzionario , non v’ era che il 
Giacobinismo che salvar pote.sse la Francia e la 
Monarchia. 

Il re non ha mai avuto alleati ; ed è un fatto 
molto evidente , perchè non sia una imprudenza 
1’ annunziarlo , che la coalizione attentava alla in- 
tegrità della Francia. Or , come resistere alla coa- 
lizione ? Con qual mezzo sopranitaturalc render va> 
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no lo sforzo dell’ Europa congiurata ? Il genio in- 
fernale di Robespierre operar solo poteva un tal 
prodigio. Il governo rivolnzi(Wiario induriva 1’ ani- 
ma dei Francesi, lordandola nel sangue ; esso esa- 
sperava lo spirito de’ soldati , e raddoppiava le lo- 
ro forze con una disperazion feroce , ed un disprezzo 
della vita che somigliavano alla rabbia. L’ orror dei 
patiboli spingendo alle frontiere, il cittadino , ali- 
mentava la forza esterna , mentre annientava affat- 
to ogn’ interna resistenza. Tutte le vite, tutte le 
ricchezze , tntt’ i poteri erano nelle mani dell’ au- 
torità rivoluzionaria ; e qjresto mostro di potenza , 
ebbro di sangue e di successi , fenomeno spaven- 
tevole , non mai per lo innanzi veduto, c che sen- 
za dubbio non mai si rivedrà , era nel tempo stes- 
so un torribil castigo pei F'rancesi, e 1’ unico mez- 
zo di sal varle la Francia. ^ 

Che cosa~dimandavano i realisti , quando chie- 
devano una controrivoluzione coni’ essi immagina- 
vano , vale a dire , fatta bruscamente e dalla forza ? 
Doma.ndavan la conquista della Francia ; doman- 
davan dunque la sua divisione , 1’ annichilamento 
della sua influenza o f avvilimento del suo re , 
quanto dire , massacri forse di tre secoli ; cohsc- 
guciiza inevitabile di una tal rottura di equilibrio. 
Ma i nostri nipoti, i quali si cureran ben poco dei 
nostri patimenti, e danzeranno sulle nostre tombe, 
rideranno della nostra attuale' ignoranza ; eglino si 
consoleranno agevolmente degli eccessi che noi ab- 
biamo veduti , e che avran conservata 1’ integrità 
r/e/ jiiìc bel regno dopo quello del Cielo (i). 

Tult’ i mostri che la rivoluzione ha partoriti , 
non si sono apparentemente affaticati che per la 


(i) Gro/Jo , De Jure belli , ac pacis j Episl. ad Eudo- 
vicum AHI. 
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monarchia. Per essi, Io splendore delle vittorie ha 
attirato P ammirazione delP universo , e eircondato 
il nome francese di una gloria , della quale i de- 
litti della rivoluzione non lian potuto interamente 
privarlo ; per essi , il re risalirà sul trono con tut- 
to il suo fulgore c con tutta la sua potenza , for-,' 
se ancora con potenza maggiore. E chi sa se , in- 
vece di offrir miseramente alcune delle sue pro- 
vincie per ottenere il diritto di regnar sulle altre, 
non ne restituirà forse qualcheduna , con P orgo- 
glio del potere che dona quel che può ritenere ? 
Si son certamente vedute accader delle cose mollo 
meno probabili. ^ , • 

Questa medesima idea , che tutto si opera per 
lo vantaggio della Monarchia francese , mi persuade 
che pria della pace è impossibile ogni rivoluzione 
realista ; giacche il ristabilimento della Monarchia 
rallenterebbe alP istante tutte le molle dello stalo. 
La magia nera che agisce in questo momento , spa- 
rirebbe come una nebbia innanzi al sole. La bontà, 
la clemenza , -la giustizia , tutte le virtù dolci e 
jiacifiche , ricomparirebbero ad un tratto , e ricon- 
durrebbero seco una certa dolcezza generale nei ca- 
ratteri , una certa allegrezza interamente opposta al 
tetro rigore del rivoluzionario potere. Non più re- 
quisizioni , non più palliati ladroneggi , non più 
violenze. I generali , preceduti dal bianco stendar- 
do , chiamerebbero più rivoltosi gli abitanti dei 
paesi invasi , che legittimamente si difendessero ? 
e ingiungerebbe!’ loro di non muoversi sotto pena 
di esser fucilati come ribelli ? Questi orrori , uti- 
lissimi al re futuro , non potrebbersi però da lui 
commettere ; ei dunque non avrebbe che mezzr 
umani. TLi .sarebbe al pari co’ suoi nemici; e che 
mai accadcrebhe in quei momenti di sospensione 
che accompagnano necessariamente il passaggio da 
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uno ad un altro governo ? Non lo so. Io sento be- 
ne che le grandi conquiste de’ Francesi par che 
metlàno al sicuro la integrità del regno ( crcdoj.- 
anzi di toccar qui la ragione di tai conquiste ). t 
.. Ciononostante par sempre più vantaggioso alla Fran- 
I eia ed alla Monarchia , che la pace , ed una pace 
1 gloriosa pei Francesi , sia fatta dalla Repubblica , 

\e che nel momento che il re risalirà sul suo tro- 
^no , una pace profonda allontani da lui i pericoli 
specie. 

Da un altro lato , egli è visibile che una ri- 
voluzione istantanea , lungi dal guarire il popolo , 
avrebbe confermato i suoi errori ; ch’ei non avrebbe 
mai perdonato al potere che strappato gli avesse le 
sue chimere. Siccome del popolo propriamente det- 
to , ovvero della moltitudine , avean bisogno i fa- 
ziosi per sovvertire la Francia , è chiaro che do- 
veano in generale risparmiarlo , e che le grandi 
vessazioni cader doveano dapprima sulla classe agia- 
ta. Facea dunque mestieri che il potere usurpato- 
re gravitasse lungo tempo sul popolo- per disgustar- 
nelo. Esso avea sol veduto la rivoluzióne : biso- 
gnava che ne sentisse , che ne assaggiasse , per dir 
così , le amare conseguenze. Forse , nel momento 
in cui scrivo , non le ha provate abbastanza. ‘ 

I La reazione d’ altronde uguagliar doveva 1’ a- 
eionc •, non vi affrettate , uomini impazienti , c ri- ' 
/flettete che la lunghezza istessa dei mali vi annun- 
zia una controrivoluzione di cui non avete idea. 
Calmate i vostri risentimenti , sopratutto non vi la- 
I gli a te dei re , e non chiedete altri miracoli oltre 
quei che vedete. Come ! Rretendete che straniere 
jiotenze combattano filosoficamente per ristabilire il 
trono di Francia., senza speranza d’indennità ve- 
runa ? Ma voi dunque volete che 1’ uomo non sia 
uomo; chiedete l’impossibile. Forse mi direte che 
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voi acconsentireste allo smembramento della Fran- 
cia per rimenar V ordine : ma sapete voi che cosa • 
è V ordine ? È quello che si vedrà fra dieci anni , 
forse prima , fors' anche piu tardi. Da chi avete 
voi ricévuto il diritto di stipulare pel re , per la 
monarchia francese e per la vostra posterità? Al- 
lorché ciechi faziosi decretano la indivisibilità del- 
la repubblica ^ mirate la Provvidenza che decreta 
quella del Regno. 

Gettiamo ora uno sguardo sulla inaudita per- 
secuzione eccitata contro del culto e de’ suoi mi- 
nistri ; è dessa una delle più interessanti fasi del- 
la rivoluzione. 

j Non può negarsi che il sacerdozio in Francia ^ 

1 avesse bisogno di esser rigenerato ; e quantunque j ( 
sia io ben lontano di adottare le volgari declama- ! 
zioni sul clero , non mi par meno incontrastabile | 
che le ricchezze , il lusso , il generai pendio degli ( 
spiriti verso il rilassamento ^ fatto avean declinare | 
questo gran corpo ; che era spesso possibile di tro- | 
vare sotto il camauro un cavaliere invece di uno j 
apostolo , e finalmente che ne’ tempi che precedet- I 
tero immediatamente la rivoluzione, il clero era a 
poco a poco disceso , come l’ armata , dal posto che 
occupato avea nella generale opinione. 

Il primo colpo scagliato alla chiesa fu l’ inva- 
sione delle sue proprietà ; il secondo fu il giura- 
mento costituzionale: e queste due tiranniche ope- 
razioni dieder principio alla rigenerazione. Il giu- 
ramento crivellò i preti, se mi si permette l’espres- 
sione. Chiunque lo ha prestato ( eccettuato alcuno , 
di cui non è necessario occuparsi ) si è veduto gra- 
datamente menato nell’ abisso del delitto e dell’ ob- 
brobrio : 1’ opinione non ha che una voce su que- 
sti apostati. 

1 preti fedeli , raccomandati a questa medesi- 
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■la opinione da un primo allo di fermezza , si re- 
. sero vie maggiormente illustri mercè la intropidez- 
,za con cui bravar seppero i tormenti e ila morte 
_ • istessa per difendere la loro fede. La strage dei Car- 
inelilani e da paragonarsi a tutto ciò che offre di 
(.più bello ia questo genere la Ecclesiastica istoria. 
La tirannia che gli eliminò dalla loro patria n 
iinigUaja , contra ogni giustizia ed ogni pudore , fu 
senza dubbio quel che può immaginarsi di più ri- 

I voltante ; ma i delitti dei tiranni della Frauda di- 
venivan, su questo punto come su tutti gli altri , 
gl istrumcnti della Provvidenza. Pacca probabil- 
mente mestieri che i sacerdoti francesi mostrati fos- 
sero alle nazioni straniere ; eglino han vissuto fra 
1 protestanti , c questo ravvicinamento ha scemato 
I di mollo gli odii ed i pregiudizii. La emigrazion 
^ considerevole del elero , e particolarmente de’ ve- 
scovi francesi , in Inghilterra , mi par sopratulto 
un epoca notabile. Si saranno al certo pronunziate 
parole di pace ! durante questa straordinaria riu- 
I ninne si saran sicuramente formali progetti di ri- 
I conciliazione ! Quando altro non si fosse fatto che 
desiderare insieme , sarebbe stato anche molto. Se 
mai i cristiani si riconciliano come tutto a ciò 
gl’ invita , par che la mozione partir debba dalla 
chiesa d’ Inghilterra. Il presbiteranismo fu opera 
della Francia, e conseguentemente un’opera csagc- 
^rata. Noi siam ben lontani dai seguaci di un culto 
tròppo poco sostanziale : non v’ ha mezzo alcuno 
d’ intenderci troppo insieme. Ma la chiesa anglica- 
na , che ci tocca con una mano , tocca con l’ altra 
coloro che noi toccar non possiamo ; e sebbene , 
sotto un certo aspetto , sia ella esposta ai coljù 
de’ due partiti , e presenti lo spettacolo un po’ ri- 
dicolo di un ribelle che predica l’ ubbidienza , pure 
non lascia di essere preziosissima sotto altri aspetti, 
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e forse considerala come uno di qijei chimici • in- 
tevincdii, capaci di' congiungere certi elementi inas- 
sociahili di lor natura ^ / 

Essendo dissipati i beni del clero , ninno spre- 
gcvol motivo può da lungo tempo (|argli nuovi mem- 
bri ; in guisa che tutte le circostanze concorrono a 
ristabilir questo corpo. D’ altroi^e v’ è ragion di 
credere che la cóntemplazion dell opera di cui sem- . 
bra esso incaricato , gli somministrerà quel grado 
di esaltazione che sublima 1’ uomo sopra se stesso, 
c lo mette in islato tli produ’r grandi cose. 

Unite a queste circostanze la feruieutazion de- 
gli spiriti in certe cotitrade di Europa , le idee esal- 
tate di alcuni, uomini ragguardevoli , e quella spe- 
cie d’ inquietudine che aletta i caratteri religiosi , 
specialmente nei paesi'protestanti , e gli spinge in 
estraordinarii sentieri. 

- Vedete nel tempo stesso il turbine che rumo- 
reggia sull’ Italia Roma minacciata insiem con Gi- 
nevra dalla potenza che non vuol culto veruno; e 
la supremazia nazionale della Religione abolita in 
Olanda da un decreto della Convenzion nazionale. 

' f Se la Provvidenza cancella , lo fa senza dubbio per 
iscriver di nuovo. 

Osservo inoltre , che fallando grandi credenze 
sonosi stabilite nel mondo , sono state favorite da 
grandi conquiste , dalla formazione di grandi sovra- 
nità : se ne vede la ragione. ‘ 

Finalmente, che mai accader deve, nell’epo- 
ca in cui viviamo, da quelle straordinarie combi- 
. nazioni che hanno ingannato tutta- 1’ umana pru- 
y denza ? Saremmo , in verità , Mentati a credere che 
A la rivoluziorfe politica-^non è che un oggetto secon- 
dario del gran piano che spiegasi innanzi a noi con 
una terrihil maestadc, . 

Ilo parlato , in principio , della magistratura 
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che esercita la Francia sul resto delP Europa, La 
Froj'videnza cKe proporziona .sempre i mezzi al fi- 
ne , e che dà alle nazioni , come agl’ individui, gli 
organi necessari! al compimento della loro destina- 
zione^ ha dato precisamente* alla uazìon fi'aucese 
due istrumenti ^ e per dir così , dite braccia , con 
cui ella smuove il mondò , la sua lingua cioè , e 
, lo di proselitismo che forma l’essenza del 

suo carattere • talmenfechè ha essa costantemente il 
Bisogno ed il potere d’ influire sugli uomini. 

La possanza , dirò quasi la monarchia della 
lingua francese., à visibile ; Si può , tutto al più , 
fingere di dubitarne. In quanto allo spirito di pro- 
. selitismó , è desso .conosciuto coinè il sole ; dalla 
mercantessa di ^ mode sino al filosofo , è la parte 
Brillante del carattere nazionale. 

Un tal proselitismo passa comunemente per rw 
dicolo , ed in realtà merita sovente questo nome , 
wpratutto per.le forme: in sostanza però , è una 
funzione. 

Ora, è. una legge eterna del mondo morale, 
che ogni ^««ztone produca un dovere. La chiesa 
gallicana era una pietra angolare dell’ edifizio cat- 
tolico , o , per dir meglio , cristiano ; giacche, nel | 
vero senso , non v* è che un solo edifizio. Le chie-{ 
se nemiche della chiesa universale non sussiston 
cBe per mezzo di questa , quantunque forse nep- 
pur lo sospettino , simili a quelle piante parassite, 
a quegli sterili vischi i quali non vivono che della 
sostanza dell’ albero che li sostiene , e che essi 
prosciugano. . , 

Da ciò deriva che , essendo la reazione tra due 
opposte potenze sempre eguale all’ azione , si son 
dalla Dea Ragione fatti in Francia i più grandi 
sforzi contra il Cristianesimo ; il nemico attaccava 
la cittadella. 


.*> 

Il clero di F rancia • non dee dunque addormcn* 
tarsi ' egli ha railla ragioni di credere che è chia- 
mato ad una grande missione ; e quelle stesse con- 
getture che gli lasciano scorgere perchè ha soffer- 
to , gli permettono anche di credersi destinato ad' 
un’opera essenziale. ' * 

A dir breve, se non ha luogo una rivoluzioa 
morale in Europa , se ’ lo spirito religioso non è 
rafforzato in questa parte del mondo , il legame so- 
ciale è disciolto. Nulla si può indovinare , e de- 
vesi tutto temere. Ma se si opera un felice can- 
giamento su questo' punto , o non v* è più analo- 
gia , nè induzione , nè arte di copgetturare , o 
la Francia è quella che è. chiamata a produrlo. 

-Ciò sopratutto mi fa riflettere che la qànaluzìo- 
ne francese è una grand’ epoca , e che le sùè con- 
seguenze , in ogni genere, si faran sentire molto al 
di là del tempo della sua esplosione, e del luogo 
della sua fucina. ' • '* 

Se si mira ne’ suoi rapporti politici , si con- 
ferma la stessa opinione. Le Potenze di Europa 
quanto si sono sulla Francia ingannate ! quante 
vane cose han meditato ! O voi che vi credete in- 
dipendenti , perchè afU avete giudici sopra la ter- 
ra , non dite mai ; Ciò mi conviene ; discitb jv~ 
STiTiAM BtoNiTi ! Qual mano , severa al tempo 
stesso e paterna , schiacciava la Francia con tutti 
gl’ immagiuabili flagelli , e sosteneva l’ impero con 
mezzi soprannaturali , rivolgendo contro loro stessi 
tutti gli sforzi de’ suoi nemici ? 

Non ci si parli degli assignats ^ della forza del 
numero , etc. , giacché la possibilità degli assignats 
e della forza del numero è precisamente fuor di na- 
tu)*a. D’ altronde , non è già per la carta moneta- 
ta , nò pel vantaggio del numero che i venti con- 
ducono le navi dei Francesi , e respingono quelle 
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dei loro nemici ; che l’ inverno forma per essi pon- 
ti .di gelo nel momento in cui ne han bisognò; 
che i sovrani i quali gli urtano muojono a tèmpo 
opportuno , che invadono 1 Italia senza cannoni * 
e che alcune falangi riputate le più coraggiose del- 
P universo , gettan le armi , a numero eguale , jj 
passan sotto il giogo. 

Leggete le belle riflessioni del Signor Dumas 
sulla guerra attuale; vedrete in esse per fetta mente - 
^ il perchè , ma non mica il come ha essa preso il 
' carattere che veggiamo. Bisogna sempre rimontare 
I ai comitato di salute pubblica , il quale fu un mi- 
I racolo , e il di cui spinto guadagna ancor la bat- 
‘ taglia. . , . 

Finalmente , il castigo de’ Francesi sorpassa 
^ tutte le regole ordinarie , come le sorpassa altresì 
la protezione alla Francia accordala ; ma questi 
due prodigi riuniti moltiplicansi h uno per V altro, 
e presentano uno spettacolo de’ più sorprendenti che 
r occhio umano abbia mai contemplato. 

A misura che svilupperansi gli avvenimenti , 
si vedranno altre ragioni e più ammirabili rappor- 
ti. Io , d altronde , non veggo in questo momento 
che una porzion di quelli che scorger potrebbe una 
vista più penetrante, 

L’ orribile effusione dell’ uman sangue , cagio- 
nata da questa grande commozione , è un mezzo 
terribile ; oppure è dessa un mezzo ed una puni- 
zione ad un tempo , e può dar luogo ad interes- 
santi riflessioni. 
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CAPITOLO III. 

) . 

BELLA VIOLENTA DISTRUZIONE DELLA SPECIE UMANA. 

^ f 

Quel re di Dahomey , nell’ interno dell’ Af- 
frica , non avea infelicemente torto allorché dice- 
va , non ha guari , ad un Inglese. Iddio ha fatto 
ijuesto mondo per la guerra ; tutt* i regni^ gran- 
di e piccioli , V han pi'aticata in tati i tempii quan- 
tunque su differenti principj (i). , i 

La storia iufelicemenlc prova che la guerra , j ’, 
in un cerio senso , è lo stato abituale dell’ uinan t* 
genere ; vale a dire , che il sangue umano deve ' 
scorrere senza interruzione qua e là sul globo ;■ e 
che la pace , per ogni nazione , non è altro che 
una dilazione. 

Citasi la chiusura del tempio di Giano sotto 
Angusto ; citasi un anno del regno bellicoso di Car- 
lomagno ( 1’ anno qgo ) , nel quale ei non fece 
la guerra (2). Citasi una breve epoca dopo la pace 
di Rjswick , nel 1697 , ed un’ altra egualmente 
lireve dopo quella di Carlowilz , nel 1699 , nel- 
le quali non fuvvi guerra , non solo in tutta 
r Europa , ma sì bene in tutto il mondo conosciuto. 

Ma tali epoche non son che monumenti. D’al- 
tronde, chi mai può sapere quel che avviene sul 
globo intero in tale' o tal’ altra epoca? 

11 secolo che finisce , cominciò , per la Fran- 
cia , da una guerra crudele, la quale non terminò 
pria del 1714 mediante il trattalo di Rastadt. Nel 
1719 la Francia dichiarò la guerra alla 5 Spagna ; 


(1) The history of Dahomey, by Archibald Dalzcl , 
Biblioth. Brit. Mai 1796. Voi. 2 ; n.^ 1. , pag. 87. 

(2) Istoria di Callomagno , del Signor Gaillard , Tom. 
II. lib. I. Gap. V. 
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il trattato di Parigi vi pose termitie nel *727. 
L’ elezione del re di Polonia riaccese la guerra àel 
1733, la pace fu fatta nel 173G. Quattro anni do-% 
po, sorse la terribil guerra della successione Au- 
striaca, e durò senza interruzione sino al 174^- 
,Otto anni di pace incominciavano a rimarginare, 
le piaghe di ott’ anni di guerra , quando 1’ ambi- 
zion d’ Inghilterra costrinse la Francia a prender le 
armi. La. guerra di seti’ anni .è pur troppo nota. 
Dopo quindici anni di riposo , la rivoluzion d’ A- 
merica trascinò di nuovo la Francia in una guer- 
ra y le di cui conseguenze esser non potean pre- 
vedute da tutta la umana sapienza. Si conchiude . 
Ja pace nel 1782 ; sette anni dopo , incomincia la 
rivoluzione ; essa dura tuttora ; ed ha forse costato 
alla Francia fìno a questo momento tre milioni di 
uomini. 

Quindi , considerando la sola Francia , su di 
novantasoi anni ne abbiamo quaranta di guerra. Se 
altre nazioni sono state più fortunate , altre lo so- 
no state anche meno. Ma non basta P osservare un 
punto del tempo e del glol)o ; uop’ è gettare un 
rapido sguardo su quella lunga .serie di stragi che 
lorda tutte le pagine della storia. Vedrassi incru- 
delir la guerra senza interruzione, come una feb- 
bre continua che spaventevolmente raddoppiasi. Io 
prego il lettore di seguir questo quadro dalla de- 
cadenza della Repubblica Romana fin oggi. 

Mario estermina , in una battaglia , duecento 
mila Cimbri e Teutoni. Mitridate fa scannare ot- 
tantamila Romani. Siila gli uccide novantamila uo- 
mini , in 'una pugna data in Beozia , ove egli stes- 
so ne perde diecimila. Si veggon tosto le guerre 
civili e le proscrizioni. Il solo Cesare ha fatto pe- 
rire un milione di uomini sul campo di battaglia 
( pria di lui avea avuto Alessandro un onor si fu- 
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nesto ) : Augusto chiude per un istante il tempio 
di Giano ; ma lo apre poscia per • secoli , nello sta- 
y^ilire un impero elettivo. Alcuni buoni principi la- 
scian respirare lo ^ stato, ma la guerra non cessa 
giammai , e sotto V impero del buon Tito , peri- 
scon seicen tornila uomini all’ assedio di Gerusalem- 
me. La distrueione degli uomini operata dalle armi 
Romane è Veramente terribile (i). 11 basso Impero 
non presenta che una progression di uccisioni. A 
principiar da . Costantino , quali guerre e quali bat- 
f^glie ! Licinio perde ventimila uomini a Cibalis ; 
trentaquatlromila ad Andrianopoli , e centomila a 
Crisopoli. Le nazioni del nord incomindiaao a scuo- 
tersi. I f'rancin , i Goti, gli Unni , i Longobardi , 
gli Alani , i Vandali , etc. , assalgono l’ impero , e 
successivamente lo lacerano. Attila abbandona l’Eu- 
ropa al ferro ed al fuoco. 1 Francesi gli uccidono 
' jpiù di duecentomila uomini presso Sciallon ;*ed i 
Goti gli fan soffrire Tanno seguente una perdita 
molto piu considerevole. In meno, di un secolo , 
,Roma e presa e saccheggiata tre volte , ed in una 
sedizione scoppiata in Costantinopoli, quarantamila 
persone ,sou tutte scannate. 1 Goti s’ impadronisco.- 
no di Milano] e vi ammazzano trecentomila abitanti. 
Totila ia. trucidare tutti gli abitanti di Tivoli , e 
novantamila uomini al sacco di Roma. Comparisce 
Maometto ; .la' spada e 1’ alcorano percorrono due 
terzi del globo. . 1 Saracini corrono dall’ Eufrate al 
Guadalquivir. Distruggono essi da capo a fondo Tim- 
raensa città di Siracusa \ perdono trentamila uomi- 
ni presso Costantinopoli , in un solo combattimen- 
to navale ; e Pelagio ne uccide loro ventimila in 
una battaglia di terra. Queste perdite eran nulla 


■ »t ' 
^ : . 

- V- i : 


(i) Montesquieu , Spirito delle leggi , liba XXllI. , cap. 
!XIX* j 
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pe’ Saraoini ; raa il torrente incontra ’ il genio dei 
V,. I:" Franchi nelle pianure di Tours , ove il figlio dM 
primo Pipino, in mezzo a trecentomila cadaveri^ 
aggiunge al suo nome il terribilp epiteto che ancor 
lo distingue. L’ Islamismo portato in Ispagna , vi 
trova un indomabil rivale. Forse non mai si vid- 
de maggior grandezza e scempio maggiore. La lotta 
dei , Cristiani e de’ Musulmani in Ispagna è un con- 
flitto di ottocento anni. Parecchie spedi^oni , e pa- 
recchie battaglie vi costano venti , trenta , quaran- 
ta, e fino ad ottantamila vite. t • . , * 

* Carlomagno sale sul trono, e* combatte per 
mezzo secolo. Ogni anno ei decreta su qual parte 
dell’Europa inviar deve la morte. Dovunque pre- 
sente , e vincitore dovunque , schiaccia nazioni di 
ferro , eome Cesare schiacciava gli uomini effemi- 
nati 'dell’ Asia. I Normanni incominciano quella 
lun^ serie di deva'stazioni e di crudeltà che ci fan 
fremer tuttora. L’ immenso retaggio di Carlomagno 
è fatto in brani: l’ambizione lo copre di sangue-,' 
ed alla battaglia di Fontenai il nome de’ Franchi 
sparisce. I Saracini saccheggiano 1’ Italia “intera , 
mentre i Normanni , i .Danesi e gli Ungheresi de* 
vastavano la Francia ,’ l’Olanda , l’ Inghilterra , la 
Germania e la Grecia. Le nazioni barbare stahili- 
sconsi finalmente e si addomesticano. Questa Vena 
non dà più sangue ; apresene un’ altra all’ istante : 
principiali le Crociate. L’ Europa interd' si ^precipita 
sull’Asia, il > numero delle vittime non si con- 
ta più che a miriadi. Gengis-kan e i suoi figU 
.soggiogano e depredano il globo dalla China sino 
alla Boemia. I Francesi che si era n crociati 'contro 
i Musidmani , crociansi contro gli Eretici ; guerra 
. ! . jjv crudele degli Albigesi. Battaglia di Bouviims , ove 
trentamila uomini perdon la vita. Cinque anni do- 
po ottantamila Saracini periscono all’ assedio di Da- 
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miata. I Guelfi e i Ghibellini cominciano (jndla 
lotta che insanguinar dovea per lungo tempo l’Ita- 
lia. La fiaccola delle guerre civili si accende in In- 
ghilterra. Vespro Siciliano. Sotto i regni di Eduar- 
do e di Filippo di Valois , la Francia e l’ijighil- 
terra urtausi più violentemente che mai , e creano 
un’ era novella di scempio. Strage degli Ebrei; bat- 
taglia di Poitiers ; battaglia di Nicopoli : il vinci- 
tore cade sotto i colpi di Tamorlano che^ imita 
Gcitgis-Kan. Il duca di Borgogna': fa as.sa.ssinarc il 
du ca d’Orleans, ed incominciala sanguinolenta ri- 
valità delle duo iàmiglie. Battaglia d’ Aziucourt. Gli 
U.ssiti mettono a ferro e fuòco yna .gran parte del- 
la Germairia. Maometto II. regna e combatte trenta 
anni. L’Inghilterra respinta ne’ suoi limiti, si la- 
cera con le proprie sue mani. Le ca.se di Yorck e 
di L(tncastro la bagnano di sangue. La erede di 
Borgogna porta i suoi stati nella casa d’ Austria ; 
c nel contratto del suo matrimonio scritto che 
gli uomini si scanneranno per tre secoli dal Balti- 
cb al Mediterraneo. Scoverta del nuovo mondo : è 
questa il decreto di morte di tre milioni d’ Indiani. 
Garlò V. e Francesco I. compariscono sulla scena 
del mondo ; ogni pagina della loro storia è rossa di 
sangue umano. Regno di Solimàno ; battaglia di 
Mohatz ; assedio ili Vienna; assedio di Malta, etc. 
Ma è dall’ ombra di un chiostro che sorge uno dei 
maggiori flagèlli dell’ uman ' genere. Apparisce IjU- 
tero ; Calvino lo segue. Guerra de’ contadini ; guer- 
ra di trent’ anni ; guerra civile di Fraucii»^; strage 
<lei Paesi Bassi ; strage d’ Irlanda ; strage delle Ce- 
venne; giornata di Saint-Jiarthélemi -, uccisione 
di Enrico III. , di Enrico IV. , di Maria Stuart , , 
di Carlo I. ; c finalmente ai giorni nostri la rivo- | 
luzion francc.se , che parte dalla stc.ssa sorgente. f 
Io non prolungherò più oltre questo tcrribil 
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nuaclro ; il nostro secolo e quello che lo ha prece-/ 
doto son noli pur troppo. Si rimonti sino alla cuU 
la delle nazioni ; si discenda sino ai nostri giorni ; ' 
si esaminino i popoli in tutte le possibili posizioni, 
dallo stato di barbarie sino a quello del più raffi- 
nato incivilimento ; si troverà sempre la guerra. Per 
questa cagione , che è la principale , e per tulle 
quelle che vi lian relazione , non è mai sospesa 
nell’universo 1’ etriisioiie del sangue umano; ora è 
minore su di una superficie più estesa , ed ora più 
abbondante su di tuia superficie men vasta ; in gui- 
sa che presso a poco è dessa sempre costante. Ma 
sorgon di tanto ir\ tanto alcuni avvenimenti straor- 
dinarii che prodigiosamente 1’ aumentano , come le 
guerre puniche, i triumvirati, Iq, vittorie di Cesa- 
re , l’ irruzione dei barbari , le crociate , le guerre 
di Velinone , la succession di Spagna , la rivolu- 
zion francese , etc. Se si avessero le tavole di stra- 
gi come si hanno le meteorologiche , chi sa se non 
se ne scoprirebbe la legge dopo alcuni secoli di os- 
servazione (0? Buffon ha egregiamente provato che 
lina gran parte degli animali e destinata a pei ire 
di morte violenta. Avrebbe potuto , secondo le aji- 
parenze, estendere all’uomo la sua dimostrazione ; 
ma si può prender norma dai fatti. 


(i) Costa , per esempio , dal riporlo (fallo dal Chirur- 
go iu capo delle armate di S. M. I. , che sui 25 o,ooo uo- 
mini impiegati dall’ imperatore Giuseppe II. contro i Turem, 
dal I." giugno 1788 fino al l.*' Maggio 1789 n’ eran perin 
33,543 per malattie , cd 80,000 col ferro ( Gazzetta nazio- 
nale e straniera del 1790 , n. 34 - )• E da un calcolo ap- 
prossimativo fallo in Germania si vede che la guerra attuale, 
nel mese di ottobre 179^, avea già costato un milione ui 
uomini alla Francia , e 5 oo, 000 alle potenze alleate, f Fs/rnf- 
lo da un opera periodica tedesca , nel corriere di hranefori 
del a8 ottobre 1 796 , n. 290. 
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Del rimanente ,xvi è luogo a diiliitare che que- 
sta distruzion violenta 'sia , in generale , un mal 
COSI grande come si crede : almeno , è un di quei 
mali che entrano in un ordine di cose ove tutto è 
violento e contro natura , e elle .producono delle 
compensazioni. In primo luogo allorché 1’ animai* 
umana ha perduto la sua elasticità a cagion della 
mollezza , della ii^redulità e de’ vizj cancerosi che' 
seguono f eccesso^dell’ incivilimento , non può es-> 
sere rianimata che nel Saligne. Non è facile -lo 
spiegar presso a poco perchè la guerra producè ef- 
fetti divprsi , secondo le diverse circostanze.^ Ciò 
che vedesi assai chiaramente , si è che il genere 
umano può esser considerato come un albero che 
una mano invisibile continuamente recide , e che 
da tale operazione ritrae spesso vantaggio. In ve- 
rità , se si tocca il tronco , o se si taglia in cima 
del salice , 1’ albero può perire : ma chi conosce i 
limiti per 1’ albero umano ? Quel che sappiamo si 
è, che l’^estrema carneficina va spesso congiunta cpiij 
r estrema popolazione , come si è specialmente ve- 
duto nelle antiche repubbliche greche , ed in Ispa- 
gna^ sotto il dominio degli Arabi (i). I luoghi co- 
muni t sulla guerra non hanno alcun significato ; non 
ci vuole 'grande abilità per sapere che più uomini 
si uccidono , meno ne restano al momento , com’ò' 
vero altrettanto che più rami si recidono , mreno 
ne restan sull’albero ; ma son le conseguenze dcl- 


\ 


(i) La Spagna ha avuto in quell’ ep4ca sino a qiiaran- 
tamilioiii di abitanti *, oggi ne ha appena dieci. La Grecia' 
Jioriva altra volta tra le ^aerre pià eradeli ; il sangue vi 
scorreva a fiumi , e tutta la estension del paese era coverta 
di gente. Parca , dice Macclùavelli , che in messo alle uc~ 
cisioni alle^proscrisioni , alle guerre civili, la nostra Re- 
pubblica divenisse più polente eie, Rousseau , Contratto so- 
ciale , lib. Ili. Cap. X. 
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la operazione clic delilionsi considerare. Or, seguen- 
do sempre lo slesso paragone, si })uò osservare elio 
r accorto giardiniere non dirige il suo taglio alla 
vegetazione assoluta ma bensì alla Iruttificazion del- 
'r albero-, egli esig&,dalla pianta le frutta e non il 
legno e le foglie. Or i veri fruiti della natura uma- 
na'’, le arti , le scienze , le grandi imprese , i su- 
blimi concetti , le maschie virtù , fioriscon soprat- 
' tutto nello stato di guerra. Si la che le nazioni 
non pervengon mai al più alto punto di grandez- 
za «li cui son suscettibili , che dopo lunghe e san- 
guinose guerre. Quindi il punto raggiante pe Gre- 
ci fu r epoca terribile della guerra del Peloponne- 
so ; il secolo di Augusto seguì immediatamente la 
guerra civile eie proscrizioni , il genio Francese fu 
dirozzalo dalla Lega ed incivilito dalla Fionda : luti i 
grandi uomini del secolo della regina Anna nacque 
ro in mezzo alle politiche combustioni , a dir breve, 
“^irebbesi che il sangue è il succo nutritivo di quel- 
' ^ pianta che genio si appella. ^ ^ 

Non so se dicasi il v«>ro allorché si aflerma 
che le arti sono amiche della pace. Bisognerebbe 
almeno spiegarsi e circoscrivere la proposizione ; 
impcrcioccbc nulla io veggo di rnen pacifico , che 
i secoli di Alessandro e di Pericle , di Augusto , 
di Loonc X. e di Francesco I. , di Luigi XIV. c 
della regina Anna. 

Sarebbe mai possibile che la effusione dell u- 
man sangue non avesse una gran causa e glandi 
effetti ? Vi si rifletta ; la storia e la favola , le scri- 
verle della moderna fisiologia , e le antiche tradi- 
zioni , si riuniscono per somministrar materiali a 
. f|ueste meditazioni. Non sarebbe più vergognoso di 
andar tentone su questo punto che su mille altri 
più estranei all’ nomo. 

Tuoniamo frattanto contro la guerra , c pio- 
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curiamo di disgustarne i*^ovraui ; ma non iiiciain* 

/ 5 )iaino nei sogni di Condorcet , di quel lilosolo sì 
caro alla rivoluzione , •che impiegò la sua vita a 
preparar la sciagura della generazione attuale , la- 
sciando benignamente la perfezione in legalo ai no- 
stri nipoti. Non avvi che un sol mezzo per com- 
primere il flagello della guerra , cioè quello di com- 
j ]>rimere i disordini che producono questo terribile 
j de|nirainento. * 

Nella tragedia greca di Oreste , Elena , uno ' 
dei }>ersonaggi di essa , è sottratta dagli Dei al giu- 
sto riscutiincnto de’ Greci , e situata nel Cielo ac- 
canto ai due suoi fratelli , per esser con ossi uii 
segno salutare ai naviganti. Appllo comparisce per - - r 
giuslilìearc questa strana apoteosi (i). La beltà di^ ]' , . 

Elena die’ egli ,* «o« fa che un iftrumento di coi]-' ^ ‘ . 

si serK'iron gli Dei per mettere alle prese i Gricci 
coi Trojani ^ o far versare il loro siuigae ^ af/ia 
di far cessare (a) sulla terra /’ iniquità degli uo- 
mini divenuti troppo numerosi (3). 

I Apolh) dicca benissimo. Son gli uomini che __ 

» riuniseou le nubi, c si dolgon poscia delle tempeste. 

Io comprendo bene che in tutte queste cousi- 
clcrazioiii siain sempre assaliti dal quadro cotanto 
spiacevole degl’ innocenti che pcriscon coi rei. Ma, 

V ' senza inoltrarci in tal questione da cui dipende 
quanto v’ha di più profondo, si può .soltank) con- 
siderarla nel suo rapporto col dogma universale , 
ed antico al par del mondo , nella riversibili tà del- 
le pene della innocenza a prò , dei colpevoli. 

Da questo domma , a quel ohe parmi , gli An- 
tichi deriwr fecero 1’ uso de’ sacrificj che pratica- 


'(i') Dignus t’ituiice nndus. Hor. A. P. Igi. 
(Jt avavrXoiev . 

(3i) liurip. Urvst. iti55. — 58. • * ^ • 
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rono in tutto 1’ universo , • che essi credevano liti 
ai vivi non solo , ma sì bene ai defunti (i): uso 
allegorico che 1’ abitudine "mirar ci fa senza stupore, 
ma di cui non c mcn difficile di giuguere alla radice. 

I sacrifici volontari della" propria vita sì fa- 
mosi nell’ antichità , dipendevano eziandio dal dom- 
ma medesimo. Decio avea la fede che il sacrificio 
della sua vita sarebbe stato grato alla Divinità , e 
formar potrebbe equilibrio a tutt'i mali che mi- 
nacciavan la patria (a). 

II Cristianesimo è venuto a consacrar questo 

domma , il quale è afiatto naturale all’ uomo, quan- 
tunque sembri difficile di concepirlo pér mezzo del- 
la ragione. • < - 

Quindi nel cuore di Luigi XVI. \ ed in quel- 
lo della celeste Elisabetta han potuto verificarsi un 
tal movimento , una tale accettazione capace di sal- 
var la Francia. 

Si domanda qualche volta a che servono quel- 
le terribili austerità praticate da certi ordini reli- 
giosi j e che sono egualmente volontari* sacrifici ; 
vai lo stesso che domandare a che serve il Cri- 
stianesimo , poiché ripesa esso interamente su que- 
sto domma ingrandito , della innocenza che sod- 
disfa per la colpa. 

L’ autorità che approva tali ordini , sceglie al- 
cuni uomini , e li separa dal mondo per fame al- 
trettanti conduttori. 



(1) £s*i sacrificavano , letteralmente , pel riposo delle 
anime \ e questi sacrijic} , diee Platone , sono di una gran- 
de efficacia , a quel che dicono interer città, etLi poeti ji^li 
degli Dei , ed* i profeti dagli Dei inspirati. Platone , de 
Republica , lib. II. 

(a) Piaculum omnis Deorum irae. — Otnnes minas pe- 
riculaque ab Diis , superis inferisque in se u/mm verlie. Tit. 
Liv. VIU. 9 e lo. 
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)[ ,Nell’ universo non v’ è che violenza ; ma noi . 
/sium guastati dalla filosofia moderna , la quale ha 
detto che tutto è bene , mentre che il male ha tut- 
to bruttato , e che , in un certo verissimo senso , 
tutto è male ^ poiché nulla è al suo posto. Essen- 
dosi abbassata la nota tonica del «sistema della no- 
stra creazione , tutte le altre si son proporzionata- 
mente abbassate del pari , secondo la regola dell’ar- 
monia. Tutti gli esseri gemono (i) e tendono con 
isforzi e con dolore verso un altro ordin di cose. 

Gli spettatori delle grandi umane calamità son 
guidati sopratutto a queste triste meditazioni ; ma 
badiamo di non iscoraggiarci : non y’ ha punizione . 
che non purifichi; non v’ ha disordine che I’eter-' 
NO AMORE non rivolga contro il principio del male. > 
Egli è ben soave , in mezzo alla generai sovversio-||^ 
ne, il presentix’e i piani della Divinità. Noi non; 
vedremo mai tutto durante il nostro viaggio , e 
sovente c’ inganneremo ; ma in tutte le sciènze 
possibili, eccetto le esatte , non siam forse ridot- 
ti a formar congetture ? E se le nostre conget- 
ture sono plausibili ; sc.ban 1’ analogia a lor fa- 
vore ; se si appoggiano ad idee universali,; se son 
sopratutto consolanti e proprie a renderci migliori, ■ 
che cosa lor manca ? Se non son vere , son buone; 
o piuttosto , perchè son buone , non son vere ? 

Dopo aver riguardato la rivoluzion francese 
sotto un aspetta puramente morale , volgerò le mie 
congetture sulla politica, senza obbliar però il prin- 
cipale oggetto del mio lavoro. 


(i) S". Paolo ai Romani , Vili. 22 e scg. 

11 sistema della Palingcuesia di Carlo Bonnet ha alenai 
punti di contatto con questo lesto di S.- Paolo ; ma ijuesta 
idea non lo ha menato a quella di una degradazione anterio- 
re : esse però si accordati Lenissimo insieme. 
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CAPITOLO IV. 


LÌl KEPCBBLICA PRARCESE PVÒ durare?! 


Jl!' 


Sarebbe meglio far quest' altra doniauda . Xa 
Repuòblica può esisterei Si suppone ^ ma si an« 
derebbe troppo ia fretta, ola domanda preceden- 
, te par fondatissima imperciocebè si uniscono la 
j natura e la storia per istabrlire che una grande re-> 
Ipubblica indivisibile ^ inrpossibile aifaUo. Un pic- 
ciol numero, di repubblicani ;,rincbiasi tra le mura 
I di una città , possono aver senza dubbio oiiiioui 
di sudditi : fa questo il caso di. Ruma ; ma non 
può esistere una gran nazione libera sotto un go- 
verno repubblicano. La cosa è si, chiara da per se 
stessa , che ia teoria potrebbe, ^fare a meno della 
^pericola ; ma 1' esperienza , k .quale decide tutto 
le qu^tioni in politica coiiiei. in .fisica , è qui. con 
la teoria .perfettamente d’ accordo» 

Che si è potuto .dire ai Francesi <per impe- 
gnarli a credere >ilk repubblica di ventiquattro mi- 
Lioiii di uomini? .Due sale cose : i.° Pi olla impe- 
s disce, cbg si vegga quel dio non si è mai veduto; 

\ a. ".La scoverta del' sistema rappresentativo rende 
, possile per iiok quel ebe non lo era pe’ nostri an- 
tenati. Esaminiamo la forza di questi due argomenti» 
Se ci si dioesae che un dado gettato cento mi- 
lioni di v^e , non ha mai presentato, nel fermarsi, 
, che cinque numeri , i,3,3,.4«e5, potrem- 
y mo noi credere che trovisi il 6 sn di una delle sue 
' ' facce ? No , al perto ; e sarebbe per noi dimostra- 
to , come se lo avessimo veduto , che una delle sei 
facce è bianca , o che un de’ numeri è ripelutqj. 

Ebbene ! percorriamo l’ istoria ; vedremb in 
essa quel che chiamasi la Fortuna , gettare il da- 
do, senza iaterruzione, pel corso di quattro luU’au- 








DiMiquc questo numero nou era sul dado. 

Y Se il mondo avesse veduto successivamente 
/ nuovi governi , non avremmo veruu diritto di af- 
I fermare che una tale o tal’ altra forma è impossi- 
^bile , perchè non mai si è veduta ; ma è bene al- 
trimenti : Si è sempre veduta la monarchia e qual- 
che volta la repubblica. Se vogliam poi gettarci 
nelle suddivisioni , può chiainiU'si democrazia il 
governo in cui la massa del jtupolo esereAa hi so- 
vranità , ed aristocrazia quello in cui la sovranità 
appartiene' ad un numero più o meno ristretto di 
famiglie privilegiate. 

Ecco detto tutto. 

11 paragone del dado adunque è pcrfeliameule 
esatto : essendo sempre usciti gli stessi numeri dal 
bussolotto della- fortuna , siam noi a u lorÌ 2 zati , dal- 
la teoria delle pi<ol)abilità , a sostenere che nou ve 
ne sono altiù. • 

^ on confondiamo 1’ essenze delle cose con le 
loro modificazioni : le prime sono inalterabili c 
sempre ritornano ; le seconde cangiano- e variano 
un tantino lo spettacolo , almeno j>er la moltitu- 
dine ; imperciocché ogni occhio esercitalo penetra 
agevolmente il variabile' ammanto di cui la natura 
eterna si copre a seconda de’ tempi c de’ luoghi. 

Che v’ è, per esempio , di singolare e di nuo- 
vo ne’ tre poteri che costituiscono il governo d’In- 
ghilterra , ne’ nomi di Pari e di Comuni^ nella 
veste de’ Lord , etc. ? Ma i tre poteri , conside- 
rali in astratto , trovatisi da pertutto ove rinviciisi 
la libertà saggia e durevole ; trovansi spccialmeulc 
a Sj^arta , ove , pria di Licurgo , il governo era 
sempre vacillante , inclinando ora alla tirannia , 
quando i re vi avean troppo 


confusion popolare , quamlp 
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torità vi usurpAva.^M.ei Licurgo v^lnterpcfse il fe- 
nato , il quale ,’ come dice Platone , fu un saluHkr 
contrappeso . .* . . ed una forte barriera che te~ 
nea in equilibrio i due estremi^ e -dava solidità'^ 
e sicurezza allo stato della còsa pùbblica ^ stan- 
te i senatori . 1 . . prendevano alcune volte il 
partito de* re , allorché il bisogno lo richiedeva 
per resistere alla temerità popolare : ed all* op- 
posto torneavano ancora qualche volta il par- 
tito del popolo cantra i re , per impedire che que- 
sti usurpassero un tirannico potere (i). 

Quindi , nulla vi è di nuovo , e la gran re- 
pubblica è impossibile , perchè mai non vi è stata. 

In quanto al sistema rappresentativo che si cre- 
de .capace di risolvere^ il problema, mi sento tra- 
«portare in una digressione che spero voglia esser- 
mi perdonata. • ■ ‘ •< ' 

/ .-Cominciamo dall’ osservare che questo sistema 
non è afiàtto una moddl'na scoperta , ma una prò* 
dazione , ovvero , per dir meglio , una porzione 
del governo feudale , quando fu esso pervenuto- a 
quel ^nto di maturitàc di equilibrio , che reselo, 
in sostanza , la cosa più pecetta che siasi nell’ u- 
siverso veduta (a).' ' 

• L’ autorità reale avendo formato le comuni , 
cbiamolle nelle nazionali assemblee ; esse non po- 
teano presentarvisi che per 'mezzo de’ loro manda- 
tarii: da ciò ebbe > origine il sistema rappresentativo. 

' Per dirlo di passaggio , lo stesso avvenne del 
giudizio per via de’ giurati. La gerarchia del vas- 
sallaggio chiamava nella corte de’ loro respettivi so- 


(i) Plutarco , Vita di Licurgo , traduz. di Amyot. 

(z) Io non credo che pi sia stalo inai sopra la terra un 

f opemo sì ben teaiperato , etc. Montesquieu , Spitito delle 

eggi, Lib. XI, cap. YIU. 




vrani i vassalli dello Stess’ ordine,; da» ciò derivò 
la massima die ogni uomo doveva esser giudicalo 
da’ suoi pari ( Pares ourtis ) : (i) massima che • 
" gl’inglesi han ritenuta in tutta la sua estensione*, \ 
e che han fatta Seguire alla sua causa generatrice; 
mentre i Francesi ,, al contrario,, meno tenaci ,,o 
per ceder forse a circostanze imperiose, non ne han 
tratto il menomo partito. • 

,, Bisognerebbe esser bene incaq[>ace di penetrare 
quel che da Bacone> chiamavasi interiora rerum , 
•per immaginare che gli uomini han potuto elevarsi 
Qiediante un . ragionamento anteriore a simili .istitu- 
zioni , e che. queste esser possano .il frutto di un» 
deliherazio.né. .. ,-,j i.! 

Del .rimanente , la rappresentazion nazionale 
non è particolare all’ Inghilterra : trovasi in tutte 
le monarchie di Europa ; ma nella- Gran Brettagna 
è vivente: in tutte le monarchie di Europa è morta ó 
addormentata ; e non entra nel piano di quest’ opu- 
scolo 1’ esaminare.se sia stata sospesa per danno della 
umanità , e se convenisse ravvicinarsi alle forme anti- 
che. Basta l’osservare , secondo la storia, i.°cfae in 
.^ighilterra , ove la rappresenfazìon nazionale ha otte- 
;niuto e conservato maggior forza che altrove, non e^be 
luogo pria .della metà del secolo decitnoterzo (a) ; 3.*’ 
cne essa npn.fa già ima invenzione, nè l’eOètto.di una 
deliberazione , nè il risultato dell’ azione del popo-‘ 
lo facendo uso de’ suoi antichi diritti ; ma che un 


(l) Vedi il libro dei Feudi , io prosieguo deF diritto 
Romano. 

(a) I democratici d' Inghilterra han tentato di dare ai 
diritti delle comuni una origine molto più antica , ed han ve- 
nduto il popolo fin nei famosi Wittenagbmots *, ma si è do- 
vuto abbandonare di buona grazia una tesi insostenibile. Hu- 
ME , tom. I. Appcnd. I. pag. 1 ^ 44 - Appcnd. II. pag. 407. 
Fdiz. in 4 -° Londra , Millar , 1762. • 
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‘soldato aiilbizidso , |ler soddisfàrè i'ràoi particolari 
'disegni , creò reàlmentfe la bilancia de' tre poteri 
dopo la battaglia di Lewes , senza saper quel che 
faceva , come suol sempre accadere ; 3.° che la con- 
vocarion delle cornimi nel nazionale consiglio fa 
una concession del monarca non solo, ma che ezian- 
dio , sul bel principio , il re nominava i rappresen- 
tanti delle provincie , delle città c dei villaggi ; 4-“ 
tAè' etMrlie quando le comuni si ebbero arrogato il 
•diritto 'di deputare al parlameafto durante il viag- 
?gio'di Edoardo I.“ in Palestina , éSse vi ebbero il 
solo voto consultivo ; che presetftavanp i loro y'è- 
eianu , come gli stati generali di Francia’ , e ‘cfe 
la formola delle concessioni, emanando da’l trorpb 
in seguito .'delle lor petizioni ,■ era teoStantemeute : 
àccoì^aio ' dat re e dai signori spiritnali ^ e tem- 
•poràli ,' aUe umili preghiere delle comuni ; 5.** fi- 
lialmente , che il potere co-legidativo attribuito alla 
-eofnera delle comuni '^* è ancor molto 'recente , per- 
*ebè rimonta «ppena alla métà del Secolo decitnb 
'quinto. ■ ■ *' " ' Il t 1 . . ' m 

Se dunque per questa' espréssione dì 
sentazion nazionale Tntendési un cèrto numerò di 
rappresentanti inviati da certi uomini , prc.si"!^ 
certe città o villaggi, in vinti ’di un' antica ' 
ceftion del sovrano , disputar nòn dcesi sui "vocà- 
boli, questo govèrno esiste, èd è quello. d’Inghil- 
terra. 'Ma se si vuole che tutto il popolo sia rap- 
jiresentato , che esso non possa esserlo altrimenti , 
che in virtù di un mandato (i) , e die ogni cit- 


(i) Si (appone bene (posso, per mala fede o per inat- 
tenzione , che it solo mandatario può esser rappresentante-: 
è un errore. Tutt'i giorni , ne' trilmnali , il ianciullo , il paz- 
zo , o r astenie soii rappresentati da uomini che non hanno 
il loro iiiuiidato se non dalla legge : ora il popolo riunisce 
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Indino sia abile a dare o a ricevere questi manda- 
ti , a riserba di alcune eccezioni , fisicamente c mo- 
ralmente inevitabili; e se si pretende altresì di uni- 
re ad un tal ordine di cose 1* abolizione di ogni di- 
stinzioae e funzione ereditaria , questa* rappresenta- 
zionc è una cosa non mai veduta , c che non sarà 
inai per riuscire. , 

Ci vien citata 1' America ; per me non cono- 
sco cosa più rivoltante delle lodi che si danno a 
questo bambino in fasce : lasciatelo diventar grande. 

Ma per mettere in questa discus'sionc tutta |a 
possibil cbiarezza , uop’ c'osservare che i fautori 
della repubblica francese non son tenuti solamente 
a provare che la rapprcsentazion perfezionata ^ Só~ 
me dicono gl' innovatori , è buona è possibile ; ma 
ancora che il popolo , con questo mezzo , può ri- 
tenere la sua sovranità ( come dicon tuttavìa ) ; 
e formare , nella sua totalità , una repubblica. E 
questo il nesso della questione ; imperciocché se la 
repubblica è nella capitale, ed il resto della Fran- 
cia è suddito delia repubblica , non può più dirsi 
il lo sovrano. 


commessione ultimemente incaricata di pre- 
sentare un progetto pel rinnovamento del terzo, fa 
ascendere a trenta milioni il min • • — 


la Francia conservi le sue conqt ^ , 

a’ termini della costituzione , uscendo dal corpo le- 
f[islativo duecento cinquanta pprsonc , saraiT rim- 
piazzate da altret{aiitc. Il risultato si ò che se i 
quindici milioni di mnsclii che questa popolazione 
suppone fossero immortali , abili, alla rappresenta- 


cmineiUcmentc queste tre qualità; giacche egli è scmpre_/ò«- 
ciitllo , sempre patio c sempre assalite. Perchè dunque non 
potrebbero i suoi tutori dispensarsi di tai mandati ? 



Accordiamo questo numero ,*c 



zionc , c noQ||òati regolanaente , ciascun francese 
verrebbe invanabilmente^ad esercitare alla sua vol- 
ta la sovranità nazionale ogni sessanta mìF anni (i). 

Rousscfiu ha sostenuto che la volontà nazio- 
nale non può esser delegata ; ognuno è libero di 
dir sì o no , e di disputar mille anni su 'queste 
questioni di collegio. Ma quel che v’ ha di certo , 
j si è, che il sistema rappresentativo esclude dirctta- 
i^mente, !’ esercizio, delia sovranità , ^opra tutto nel 
sistema francese , ove ^ diritti del popoli^ si limi- 
tano a nominar quelli che nomina^ , ove non só- 
lo non può esso dare mandati spi||||Ii ai suoi rap- 
presentanti , nm la legge prende cura di rompere 
I qualunque relazione tra essi e le loro respctliye 
I provincie , avvertendoli c/ie non sono inviati da 
' quelli che gli hanno inviati , ma dalla nazione ; 

^an vocabolo infinitamente comodo , perchè se ne 
. £i quel che si vuole. A dir breve , non è possibile 
ir immaginare una legislazione meglio calcolata per 
* annientare i diritti del^ popolo. Avea dunque bea 
ragione quel vile cospirator giacobino , allorché di- 
cea chiaramente in un interrogatorio giudiziario : 
Io credo il governo aiutale usurpatore dell’ au- 
torità , violatore di tutt’ i diritti del popolo, eh’ es- 
so ha ridotto alla più deplorabile schiavitù. È 
qu^jÈjo V orribil sistenta della felicità di un pic- 
ciol^^mero , fondato sulla oppression della mas- 
sa. Si è messa al popolo ^ la,y ptuscfiiera ^ ed è 
siffattamente circondato di natene da questo arù 
stocratico governo , che gU. rende più che mai 
difficile lo spezzarle . ‘ a ' . 

^ K che importa alia nazione il vano onore del- 

• (i) lo non ten^o conio de’ cinque^ posti di Direttori. 

Perciò il numero è si picciolo che può considerarsi zero. 

(a) Vedi r interrogatorio di..Babocuf, Giugno 1796. * 
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la rappresentaziooe , diftcfti ella s’ ingerisce sì 7n- 
ciirettamente , ed alla quale milioni individui non 

f )crverranno giammai? La sovranità ed il governo 
e son forse meno stranieri ? 

Ma, si dirà, ritorcendo T argomento, cIiq im- 
porta alla nazione il vano onore della rappresenta- 
zione , se il sistema ricevuto stabilisce la pubblica 
libertà ? 

Non si tratta di questo ; la questione non è di 
sapere se il popolo francese può esser libero , me- 
diante la costituzione che gli è stata (lata , ma se 
può esser jourano. Si cangia la questione per isfug- 
gire il ragionamento. Cominciamo dall’ escludere 
l’esercizio della sovranità; insistiamo su questo pun- 
to fondamentale , che il sovrano starà sempre a Pa- 
rigi , e che nulla significa tutto quel fracasso di 
rappresentazione ; che il popolo rimane perfclla- 
mcnte straniero al governo ; che egli è più sogget- 
to che nella monarchia , e che i due vocaboli gran- 
de repubblica si escludono a vicenda come quelli 
di cerchio quadrato. Or questo è aritmeticamente 
dimostrato. 

La questione adunque si riduce a sapere se 
sia dell’ interesse del popolo francese di esser piut- 
tosto suddito di un direttorio esecutivo e di due 
Consigli istituiti secondo la costituzione del i'jqS , 
anzi che di un Re clic regni secondo le forme an- 
tiche. 

Vi è molto mono difficoltà a risolvere un pro- 
blema che a stabilirlo. 

Bisogna dunque allontanare questo vocabolo re- 
pubblica., e parlar solo del governo. Io non esa- 
minerò se sia proprio a formar la pubblica felicità; 
jinr troppo i francesi lo sanno ! Vediam solamente 
se quale egli è , c comunque si nomini , è per- 
messo. di credere alla sua durata. 

Ds-MAiSTRE.Consid. sulla Francia 4 
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Eleviamoci in primo luogo a cfuel punto che 
conviene all’ es^re iutelligenle , e eli là conside- 
riamo la sorgente di questo governo. 

Il male non ha nulla di comune con P esisten- 
za ; esso non può creare , essendo la sua forza pu- 
ramente negativa : Jl male è lo scisma deir esi~ 
sterna ; non è vero. 

Or , quel che distingue la rivoluzion francese, 
e quel che ne forma un avvenimento unico nell’i- 
/ storia , si e che essa h cattiva radicalmente; ninno 
elemento di bene solleva in essa l’occhio dell’ osser- 
vatore ; è il più alto grado di corruzione che si co- 
nosca ; è la pretta impurità. 

In qual pagina della storia troverassi una così 
gran quantità di vizii che agiscano ad un tempo 
sullo stesso teatro ? Quale orribil riunione di bas- 
sezza e di crudeltà ! qual profonda immoralità T 
quale obblio di ogni pudore ! 

L’infanzia della libertà_ha caratteri cotanto 
toccanti eh’ egli è impossibile d’ ingannarsi. Nell’e- 
poca attuale, l’ amor della patria è una religione, 
ed il rispetto per le leggi è una superstizione ; i 
caratteri sono fortemente pronunziati , sono auste- 
ri i costumi : tutte le virtù brillano ad una volta, 
le fazioni risultano in vantaggio della patria , per- 
ehè nessuno si disputai altro se non che 1’ onor di 
servirla; tutto , linanche il delitto, porta l’impron- 
ta della grandezza. 

Se ])oragonasi questo quadro con quello che ci 
offre la Francia, come credere alla durata di una 
hbgrt^ che incomincia dalla cancrena ? ovvero , 
per parlar più esattamente , come credere che pos- 
sa nascere questa libertà ( giacche essa non esiste 
ancora ) , e che dal seno della più rivoltante cor- 
ruzione , sorger possa quella forma di governo che 

1- _1j.: o’ /'ì 
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richiede più virtù di tutti gli altii ? Quando si 
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odono quei pretesi repubblicani parlar di libertà « 
di virtù , par di vedere una corlegiana appassita 
che canti 1' aria di una verg-ine con un pudor di 
carminio. 

Un giornale repubblicano ci ha trasmesso il se- 
guente aneddoto sui costumi di Parigi : » Difende- 
ìj vasi innanzi al tribunale civile una causa di scn 
M duzione : una donzella di i4 anni sorprendeva d 
» giudici per un eccessi, di corruzione die non la 
>i cedeva alla profonda immoralità del suo sedut- 
>j tore.ìPm della metà deW uditorio era campo- 
» sto di donne ^ e di giovanette ; ira queste^ più 
» di venti non arrivavano all’ età di i3 a 14 
» ni. Parecchie stavano accanto alle loro ma- 
» dri ; ed invece di coprirsi il volto , ridevano 
» sgangheratamente alle deserizioni necessarie, ma 
» rivoltanti , che faceaiio arrossire gli uomini v> ( i). 

Lettori , richiamate alia vostra memoria quel 
Romano il quale , ne’ bei giorni di Roma , fu pu- 
nito per avere abbracciato sua moglie alla presen- 
za de’suoi ligliuoli. Fate il parallelo, e conchi udete.^^ 

La rivoluzion francese ha percorso , senza dub- - ^ 
bio , un periodo, tutti i momenti del quale pon son ^ J 
punto somiglianti ; frattanto il suo carntter generale ' ^ 
non ha mai variato , e fin dalla sua culla dimo-^ 
strò qual esser doveva. Eia un certo delirio ine- 5 ^ 
splicabile , una cieca impetuosità , uno scandaloso” ? 
disprezzo di quanto v’ha di rispettabile tra gli uo-"^ ^ 
mini; un’ atrocità , di nuovo genere, che celiava : 
su i suoi misl’atli ; sojiratnlto una impudmite jno-^ ^ 
stituzionc del lagiouaruentQ e di tutti i Voculioli ‘ 
fatti per esprimere idee di virtù e di giustizia. 

Se si considerano particolarmente gli atti della 
convenzion nazionale, è difficile di esprimere la sen- 



* (1) Glonialc dell’ opposizione , 1795, ti.° 173, pag. 706. 
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sszìon che si prova. Allorché io rivolgo il pensiero 
all’ epoca della sua riunione , mi sento trasportato, 
come il Bardo sublime dell’ Inghilterra , in un mon- 
do inlelleituale : io veggo il nemico dell’ uman ge- 
nere sedere in una cavallerizza e convocare tulli 
gli spiriti maligni in questo nuovo Pandoemonium-, 
ascolto distintamente il rauco suon delle tartaree 
trombe ; veggo tutti i vizj della Francia accorrere 
alla chiamata , e non so distinguere se scrivo una 
allegoria. 

Ed anche al presente , vedete come il delitto 
serve di base a quella serie non interrotta di re- 
pubblicani supplizi ( échafaudage ) ; il vocabolo 
cittadino che han sostituito alle antiche forme del- 
la civiltà , lo han ricevuto dai più vili degli uo- 
mini ; fu in una delle loro orgie legislatrici che al- 
cuni briganti inventarono questo nuovo titolo. Il 
calendajo della repubblica , che non devesi riguar- 
dar soltanto dalla sua parte ridicola , fu una con- 
giura contro il culto , la loro era incominciata dai 
tpiù grandi misfatti che abbian disonorata l’umani- 
tà ; non posson eglino por data ad un atto senza 
copririy di vergogna , rammentando la infamante 
origine di un governo , le di cui feste istesse fan- 
no impallidire. 

È dunque da questo loto sanguinoso che sor- 
ger deve un durevoi governo ? Non ci si oppon- 
gano i costumi feroci e licenziosi dei popoli l>ar- 
bari , i quali son però divenuti come li veggiamo. 
La barbara ignoranza ha senza dubbio preseduto a 
molti politici stabilimenti ; ma la sapiente barba- 
rie , 1’ atrocità sistematica , la corro zion calcolata , 
e sopratutto 1’ irreligione , non han mai nulla pro- 
dotto. La verdezza mena alla maturità ; la putre- 
fazione a nulla conduce. 

( Si è mai , d’ altronde , veduto un governo, p 
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, sopralullo una libera costituzione , incominciare 

1 malgrado i membri dello stato , e dispensarsi del 
loro assenso? Questo pertanto è il fenomeno' che 

' presentercbbeci quella meteora che repubblica fran- 
cese si appella , se potesse durare. Si crede forte 
questo governo , perchè è violento ; ma la forza 
diftèi'isee tanto dalla., violenza quanto dalla debolez- 
za , ed il modo sorprendente del suo attuale ope- 
rare, è forse bastante a dimostrare che non può 
operar lungo tempo. La nazion francese non vuol 
questo governo ; ella lo soffre , vi si sottomette , 
o perchè non può scuoterlo , o perchè teme qual- 
che cosa di peggio. La repubblica riposa su queste 
due colonne , che nulla bau di reale ; può dirsi 
che sostiensi interamente su due negazioni. Quindi 
è da osservarsi che gli scrittori amici della repub- 
blica non si occupan mica a manifestare la Ixmtà 
di un tal governo : conoscon bene che questo è il 
debole della corazza : dicon solamente , con quel- 
r ardil e che possono , che esso è possibile ; e 
passanilo leggermente su questa tesi con>e su di car- 
boni ardenti , occupansi solamente a provare ai 
Francesi che si esporrebbero alle più grandi scia- 
gure , se ritornassero al loro antico governo. Su 
questo articolo sono essi facondi ; non cessan mai 
di parlare sugl’ inconvenienti delle rivoluzioni. Se 
voi gli stringeste, sarebber capaci di accordarvi che 
quella , la quale ha creato il governo attuale , fu 
un delitto , purché loro si accordi che non sen de- < 
ve fare una nuova. Eglino si mettono in ginoc- 
chione innanzi alla nazion francese ; la supplicano 
di conservar la repid)blica. In tutto ciò che dico- 
no della stabilirà del governo non si sente già. il 
convincimento della ragione , ma bensì il sogno del 
desiderio. 

Passiamo al grande anatema che gravita sulla . . 
repubblica. 
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CAPITOLO V. 


DELLA RIVOLUZION FRANCESE CONSIDERATA NEL SCO 
carattere ANTI-RELIGIOSO. 

DIGRESSIONE SUL CRISTIANESIMO. 

( Nella rivoluzioii francese [yv vi un carattere (lia- 

] bolico che la distingue da tutto ciò che finor si è 
ì veduto , e forse ancora da tutto ciò che vcdrassi in 
avvenire. 

Richiamiamo alla nostra memoria le grandi ses- 
sioni ! Il discorso di Robespierre contro il sacerdo- 
zio , la solenne apostasia de’ preti , la profanazione 
\ degli oggetti del culto , 1’ inaugurazione della dea 
\ Ragione , e quella innuità di scene inaudite nelle 
quali le provincie cercavano di .superar Parigi ; 
tutto ciò sorte dalla sfera ordinaria de’ delitti, e par 
che appartenga ad un altro mondo. 

Kd anche adesso che la rivoluzione ha rctro- 
, ceduto di molto , sono spariti gli eccessi , ma i 
principi son tuttavia sussistenti. I legislatori ( per 
servirmi del loro termine ) non han forse pronunzia- 
to questa espressione isolata nell’ istoria ; la nazio- 
ne non assolda culto veruno ? Alcuni uomini della 
epoca presente mi è parso, in certi momenti , che 
giungesscr perfino ad odiare la Divinità ; ma non 
è già necessario quest’ orribile slancio per rendere 
inutili i più grandi sforzi costituenti: il solo ohhlio 
dell’ Ente supremo ( non dico già il disprezzo ) è 
un anatema irrevocabile sulle opere umane che ne 
sono affette. Tutte le immaginabili istituzioni son 
’ sostenute da una idea religiosa , o tosto si dilegiia- 
I no. Esse sono forti e durevoli a misura che som 
) divinizzate , se è permessa l’ espressione. La ragio- 
i ne umana , o quel che chiamasi filosofia , senza 
! saper quel che si dice , può sola supplire a queste 


Lasi che diconsi superstiziose , ripelo senza saper 
quel che si dice ; ma la filosofìa , al contrario , è 
una potenza essenzialmente disorganizzntrice. 

In una parola , 1’ uomo non può rappresentare 
ih Creatore ^ che mettendosi in relazione con luì. 
Insensati che siamo ! Se vogliamo che uno specchio 
rillelta 1’ immagine del sole , lo rivolgiam forse ver- 
so la terra ? 

/ Queste riflessioni son dirette a tutti , sì al cre- 
/ dente che allo sceltico; è un fatto che io asserisco 

I e non già una tesi. Si rida delle idee religiose , o 
si rispettino, ciò nulla importa; vere o false , non 
formali meno 1’ unica hase di tutte le durevoli isti- 
; tuzioni. 

Rousseau , 1’ uomo forse che più si è inganna- 
to , ha nondimeno affacciata questa osservazione , 
senza aver voluto trarne le conseguenze. 

La legge giudaica , die’ egli , sempre sussi- 
stente', quella del Jigliuol <£ Ismaele , la quale 
da dieci secoli regola ba metà del mondo , an- 
.nunziano anche oggidì i grandi uomini che le 
han dettate . . . l’ orgogliosa filosofia o il cieco 
spirito di partito non vede in essi che fortunati 
impostori (i). 

Da lui dipendeva il conchiudere , invece di 
parlarci di quel sublime e possente genio che pre- 
siede agli stabilimenti durevoli (a) : come se que- 
sta poesia spiegasse qualche cosa ! 

Allorché si riflelte su certi fatti attestati dalla 
storia intera ; allorché si vede che nella serie de- 
gli umani stabilimenti , dalle grandi istituzioni che 
fanno epoca nel mondo , sino alla mìnima organiz- 
xazion sociale , dall’ impero sino alla confraternita'. 


(l) .Coniralto sociale, lib. II. , cap. VII. 

(i) Ivi. 
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tutti hanno una base divina, e che la potenza uma- 
na , tutte le volte che ha voluto isolarsi , non ha 
potuto dare alle sue o|)cre che una esistenza falsa 
e tranùtoria ; che dovreni noi pensare del nuovo 
edilìzio francese e della potenza che lo ha prodot- 
to ? Per me , non sarò mai per credere alla fecon- 
dità del nulla. 

! . Curiosa cosa sarebbe P esaminare a fondo suc- 

! cessivainente le nostre istituzioni europee , e mo- 
j strar come sono esse tutte cristianizzate ; come la 
j religione , ingerendosi di tutto , anima e sostiene 
j tutto. !Le umane passioni lordin pure quanto Vo- 
gliono e snaturino eziandio le primitive creazioni ; 
il prineijiio è divino , basta per dar loro una pro- 
digiosa durata. Tra mille esempli j)uò prcseegliersi 
quello degli ordini militari. Non si maneherà cer- 
tamente di rispetto verso i lor componenti , alTer- 
inanuo che P oggetto religioso non è forse il primo 
di cui si occupino : non importa , essi sussistono , 
c questa durata è un prodigio. Quanti spiriti su- 
perliciali ridono di questo sì strano amalgama di 
un frate e di un soldato ! Sarebbe più ragionevole.^^ 
maravigliarsi di quella forza occulta , mercè la qua- 
le tali ordini si son fatti strada a traverso de’ se- 
coli , bau compressa formidabili potenze , e resi- 
stito a certi urti , che ancor ci sorprendono nel 
legger la storia. Or , questa forza è il nome sul 
quale riposano queste istituzioni ; giacche nulla esi- 
ste se non da colui che esiste- In mezzo alla ge- 
nerai sovversione di cui siam tcstimonii , il difetto 
di educazione fìssa sopratutto P inquieto sguardo 
degli amici dell’ ordine. Si son sentiti dire più di 
una volta che bisognerebbe ristabilire i Gesuiti. Io 
qui non discuto il merito <lclP ordine ; ma questo 
voto non suppone riflessioni molto profonde. Non 
si direbbe che S. Jgnazio è là pronto a servire al- 
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le nostre mire ? Se 1’ ortline i: distrutto , qualche 
fratello cuoco potrebbe forse ristabilirlo mediante 
lo stesso spirito che creollo ; ma tutt’ i sovrani del- 
1’ uiiiverso non vi riuscirebbero. 

f Evvi una leqge divina cotanto certa , cotanto 
palpabile , quanto quelle del moto. 

Tutte le volte che un uomo si mette con tut- 
te le sue forze in relazione col Creatore , e che 
produce , in nome della Divinità , una qualsivo- 
glia istituzione ; qualunque esser possa d’ altronde 
la sua debolezza individuale , la sua ignoranza , la 
sua povertà , 1’ oscurità della sua nascita , a dir 
breve , 1' assoluta sua privazione di tutt’ i mezzi 
umani , ei partecipa in qualche maniera della on- 
nipotenza , di cui fassi P istrumento ; ei produce 
certe opere , la di cui forza e durata recano alla 
ragione stupore. 

^.supplico ogni attento lettore di volgere lo 
sguaf4®^.i®torno a se ; ei troverà la dimostrazione 
di «ì^slc verità fino nei menomi oggetti. Non è 
necessàrio di rimontare al figlìuol d' Ismaele , a 
Licurgo , a Numa , a Mosè , le legislazioni dei 
quali furon tutte religiose ; una festa popolare , una 
rustica danza bastano alP osservatore. Ei vedrà in 
alcuni paesi protestanti certe riunioni , certe po- 
polari esultanze , che non hanno veruna causa ap- 
parente , ma derivano da cattoliche usanze assolu- 
tamente obbliate. Questa sorta di feste non hanno 
in se stesse nulla di morale , nulla di rispettabile: 
non importa; esse derivano, sebben da lungi, da 
religiose idee ; ciò basta a perpetuarle. Tre secoli 
non sono stati bastanti a farle porre in obblio. 

Ma voi , padroni della terra ! Principi , re , 
imperatori , potenti maestà , invincibili confjuista- 
tori ! provatevi soltanto a condurre il popolo in 
un giorno determinato di ciascun anno , in un luo- 
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go stal)ilito , prR danzarvi. Vi ciliegio poco , ma 
pur vi tlisfido solenuemctitc a riuscii vi , mentre 
l’ umile missionario vi riuscirà , e si farà ubbidire 
due mir anni dopo Ja sua morte. Ogni anno , in 
nome di San Giovanni, di San Martino, di San 
Benedetto , ctc. , il popolo si riunisce intorno ad 
«n rustico tempio ; egli arriva , animato da una 
strepitosa allegrezza e nondimeno innocente. La rc' 
ligionc santifica la gioja , e questa abbellisce la 
prima : egli obblia le sue pene ; pensa , nel riti- 
rarsi , al piacere che proverà 1’ anno stJguente nel 
giorno medesimo , e questo giorno fa epoca per 
lui ^i). » 

Situate al lato di questo quadro quello de’pa- 
droni della Francia , che una rivoluzione inaudi- 
ta ha rivestiti di tutti i poteri , e che organizzar 
non possono una semplice festa. Essi prodig^ln l’oro, 
chiamano in loro soccorso tutte le arti , ed il cit- 
tadino resta in propria casa , non si va alla chia- 
mata , se non per ridere degli ordinatori. Ascolta- 
te il dispetto della impotenza ! sentite quelle me- 
morabili parole di uno di quei deputati del popo- 
lo , parlando al corpo legislativo in una sessione 
del mese di genhajo 1796: w Come dunque! cscla- 
» mava , uomini stranieri ai nostri costumi , alle 
» nostre usanze , sarebbero pervenuti a stabilire 
» ridicole feste per avvenimenti ignoti , in onore 
» di uomini la di cui esistenza è un problema ! 
» Come ! essi avran potuto ottenere V impiego di 
x> somme immense , per ripeter quotidianamente , 
» con uua trista monotonia , certe ceremonie insi- 
» gnificanti e spesso assurde ; e gli uomini che 


(i) Ludis publicis .... popularein laetiliam in cuntu 
et fidihus et tibiis moderanio , sjuquE cuM dikvm noKoRe 
/CAGuWTO, Ciò. de 'Lcg. II. 9. 


>1 hanno abbattuta la Bastiglia cd il trono , che 
M hall vinto 1 ’ Europa, non riusciranno a conscrva- 
M re , per mezzo di feste nazionali , la memoria | 

» de’ grandi avvenimenti, che rendono la nostra 
lì rivoluzione immortale ? » j 

O delirio ! o profondità della debolezza urna- ! 
na ! Legislatori , meditate questa gran confessione; 4 
essa v’insegna quel ehe siete e quel che potete. 

Al presente , che altro ci manca per giudica- * 
re il sistema francese ? Se la sua nullità non è 
chiara, non v’ha nell’ universo cosa alcuna di certo. 

Io son si persuaso della verità che difendo ; tt 
che quando considero il generale indebolimento dei | 
principii morali, la divergenza delle opinioni, do# 
scuotimento delle sovranità che mancan di base , t • 
l’immensità dei nostri bisogni, e la inutilità dei 

X nostri mezzi , mi sembra che ogni vero filosofb ‘ \ \ 
debba scegliere tra queste due ipotesi , o che si 1 j 
formerà una nuova religione , o che il cristianesi- 
mo sarà ringiovenito in qualche maniera straordi- 
naria. Fra queste due proposizioni deve farsi la 
scelta , secondo il partito che si è preso sulla ve- 
rità del cristianesimo. ^ 

Questa congettura sarà sdegnosamente objetta- 
ta sol da colox'o i quali non veggono al di là del 
loro naso , e non credon possibile se non ciò che 
cade sotto i loro sguardi. Quale uomo dell’ antichi- 
tà avrebbe potuto prevedere il cristianesimo ? c 
quale uomo straniero a questa religione , avrebbe 
potuto , ne’ principi 1 prevederne i succes- 

si ? Come sappiam noi che una gran rivoluzione 
morale non è incominciata ? Plinio , come ha pro- 
vato con la sua famosa lettera , non aveva la me- 
noma idea di questo gigante , di cui. non vedea 
che l’infanzia. 

Ma qual folla d’ idee mi assalgono in questo 
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momento , e mi elevano alle più sublimi contem- 
plazioni ! 

> La GENERAZIONE attuale è testimonio di uno 
de’ più grandi spettacoli che occhio umano abbia 
veduto giammai : c desso il duello fino all’ ultimo 
sangue del cristianesimo e del filosofismo. È apcr- 
, ta la lizza , i due nemici sono alle prese , e l’uni- 
verso osserva. 

" Vedesi, come in Omero, il padre degli Dei 
e degli uomini , sollevar le bilance che pesano i 
due grandi interessi ; un dei gusci vedrassi or or 
I traboccare. 

Per 1’ uomo prevenuto , e per quello soprat- 
« tutto il di cui cuore ha convinto la mente , gli av- 
venimenti nulla provano ; essendo il partito preso 
irrevocabilmente pel sì o pel no , l’osservazione ed 
il ragionamento sono egualmente inutili. 

Ma voi tutti, uomini di buona fede, che ne- 
I gate o dubitate ,- forse questa grand’epoca del cri- 
\ stianesimo fisserà le vostre irresoluzioni. Da diciot- 
, \to secoli , esso regna su di una gran parte del 
' mondo , e particolarmente sulla parte più illumina- 
* ta del globo. Questa religione non si arresta nep- 
pure a quest’ epoca antica ; giunta al suo fondalo- ! 
re, si annoda ad un altro ordinenli cose, ad una 
rcligion figurativa che 1’ ha preceduta. L’ una non 
A può esser vera senza che l’altra lo sia ; 1’ una si 
vanta di promettere quel che 1’ altra si vanta di 
mantenere ; talmente che questa , mercè una con- 
catenazione che è un fatto visibile , rimonta all’o- 
rigine del mondo. 

ESSA NACQUE IN QUEL GIORNO CHE NACQUERO I GIORNI. 

Non avvi esempio di tale durata ; e , riguar- 
do al cristianesimo , non gli si può opporre , nel- 
r universo , veruna istilnzione. Per tesser cavilli 
gli si paragonano altre religioni : parecchi caralte- 
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ri sorprendeuli escludono ogni paragone non è 
questo il luogo di enumerarli: una sola parola,' e 
basta. Ci si mostri un’ altra religione fondata su 
fatti miracolosi e che riveli incomprcnsiliili floinmi, 
creduta per diciotto secoli da una gran parte clel- 
1’ uman genere , e difesa da età in età dai pi imi 
uomini del tempo, da Origene fino a Pascal, mal- 
grado gli ultimi sforzi di una setta nemica , che 
non ha cessato di ruggire da Celso sino a Condorcct. 

Cosa veramente ammirabile ! Quando si riflet- 
te su questa grande istituzione , l’ipotesi più natu-, 
rale , quella che appoggiata viene da tutte le veri- 
similitudini , è quella di uno stabilimento divino. , 
Se l’ opera è umana , non v’ ha ])iù mezzo di spie- 
garne il successo; escludendone il prodigio , si ri- 
produce. 

Dicesi che tutte le nazioni han preso il rame 
per oro. Benissimo : ma questo rame è stato mes- 
so nel crogiuolo europeo , e sottoposto per diciot- 
to secoli alla nostra chimica osservatrice ? ovvero, 
se ha subito questa jirova , è essa risultata in onor 
suo ? Newton credeva alla incarnazione ; ma Plato- 
ne , a parer mio , credeva poco al maraviglioso 
nascimento di Bacco. 

Il cristianesimo è stato predicato dagl’ignoranti 
e creduto dai dotti , ed in ciò appunto non rasso- 
miglia a veruna cosa conosciuta. 

Egli ha di più sostenute con successo tutte' le 
prove. Dicesi che la persecuzione è un vento che 
alimenta e propaga la fiamma del fanatismo. Sia 
pur così : Diocleziano favorì il cristianesimo con la 
sua persecuzione ; ma supposto ciò , Costantino a- 
yrebbe dovuto soflfocarlo , e questo appunto nou 
è accaduto. Esso ha resistito a tutto , alla pace 
alla guerra , ai supplizj , ai trionfi , ai pugnali ’ 
alle delizie , all’ orgoglio , alla umiliazione , alla 
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povertà *, alla opulenza , alle tenebre del medio 
evo , ed al gran fulgore de’ secoli di Leone X. e 
di Luigi XIV. Tempo già fu che un imperatore 
onnipossente ,, padrone della maggior parte del mon- 
do conosciuto , esaurì contro di esso tutte le ri- 
sorte del suo genio ; niflla obbliò per far ri vi vére 
gli antichi dommi ; gli associò destramente alle idee 
platotiicbe , che erano in moda. Occultando la rab- 
bia che lo animava sotto la maschera di una tol- 
leranza puramente esterna , impiegò contro il col- 
ato nemico quelle armi , alle quali non ha mai re- 
sistito alcuna opera umana ; lo pose in ridicolo : 
egli ammiserì il sacerdozio per farlo disprezzare ; 
lo privò di tutti gli appoggi che 1’ uomo dar può 
•alle sue opere ; difTamazioui , cabale , ingiustizie , 
oppressioni , motteggi , forza ed astuzia , tutto fu 
inutile; il Galileo la vinse su Giuliano 

Oggi finalmente , l’esperienza ripetesi con cir- 
I costanze viepiù favorevoli , nulla vi manca di tutto 
I ciò che può renderla decisiva. Siale dunque bejie 
1 attenti , voi tutti che non siete stati dalla storia 
! istruiti abbastanza. Voi dicevate che lo scettro so- 
' steiieva la tiara ; ebbene ! non v’ ha più scettro 
nella grande arena , esso è infranto , cd i pèzzi 
sou gettati nel fango. Voi non sapevate fino a qual 
ponto 1’ influenza di un sacerdozio ricco c polente 

Ì sostener poteva i dogmi che predicava : io non 
credo vi sia un potere atto a far credere ; ma pas- 
siamo innanzi. Non vi son più sacerdoti; sono sta- 
li scacciati , scannati , avviliti ; sono stati spogliati ; 
e quei che sono sfuggiti alla ghigliottina , ai ro- 
ghi , ai pugnali , alle fucilazioni , alle nojadi, alla 
deportazione, ricevono oggi la limosina che davano 
un tempo. Voi temevate la forza dell’ abitudine , 
1’ ascendente dell’ autorità , le illusioni della im- 
inaginazioiic ; iinlla vi è più di tutto questo , non 



v’ è più abitudiiio , non più patirono; lo spirilo tU 
oiascun uomo'c libero. Avendo la filosofia eoiisiin- 
lo il cemento che univa gli uomini , non esistono 
più aggregazioni morali, L’ autorità civile , favo- 
rendo con tutte le sue forze il rovesciamento del- 
1’ antico sistema , dà ai nemici del cristianesimo 
tutto l’appoggio , che una volta ad esso accordava; 
lo spirito umano prende tutte le forme immagina- 
bili per combattere l’antica religion nazionale. Que- 
sti sforzi sono applauditi e pagali , e gli sforzi con- 
tràrii son tanti delitti. Voi non avete più nulla 
temere dall’ incanto degli occhi , che son sempre' 
primi ad essere ingannati ; un |iomposo apparato 
vane ceremonie , più non ne impongono ad uomi- 
ni al di cui cospetto, da seti* anni in qua, toltosi 
prende a scherno. I tempii sou chiusi , o si apron 
soltanto alle strepitose deliberazioni ed ai baccanali 
di un popolo sfrenato. Gli altari sono abbattuti ; si 
sono portati j)er le strade immondi animali sotto 
le vesti de’pontefici ; le sacre coppe han servilo ad 
abboinincvoli orgie ; e su quei medesiitii altari che 
1’ antica fede circonda di cherubini abbagliati , si 
sou fatte salircignudeprostitute.il filosofismo adun- 
que non dee più lagnarsi ; tutti gli eventi umani 
sono in favór suo; tutto si fa a suo prò , e tutto 
contro la sua rivale. 'Se- è vincitore, non dirà co- 
me Cesare ; Io son venuto , ho veduto ed ho vinto ; 
ma finalmente avrà vinto : ei può batter le mani 
cd assidersi orgogliosamente su di una croce rove- 
sciata. Ma se il cristianesimo esce da que.sta prova 
terribile più ])uro c più vigoroso ; se Ercole cri- 
stiano , forte della sua forza , solleva il figlio della 
terra , e lo soffoga tra le sue braccia , poiuit 
Deus. — Francesi ! fate largo al re cristianissimo, 
portatelo voi stesso sul suo antico trono ; rialzato 
la sua oriafiamma , cd il suo' oro , viaggiando au- 
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cora dall’ uno all’ altro polo , porti per ogni dove 
la trionfale divisa.: * 

IL CRISTO COMANDA , EGLI REGNA , 

EGLI È VINCITORE. 

, CAPITOLO VI. 


DELLA INFLUENZA DIVINA NELLE POLITICHE 
COSTITUZIONI. 


y l L’ uomo può tutto modificare nella sfera della 

sna attività, ma nulla egli crea : tal’è la sua legge 
nel fisico come nel morale. 

j L’ uomo può senza dubbio piantare un seme , 
iclevare un albero , perfezionarlo con 1’ innesto , e 
Tagliarlo in cento maniere; ma non si è mai figu- 
rato di poter da se fare un albero. 

. , Come ha potuto poi immaginare di poter fare 

! una costituzione ? Forse mercè la esperienza ? Vc- 
< diamo dunque quel die essa insegna. 

Tutte le costituzioni libere, conosciute ncll’n- 
niverso , si son formate di due maniere. Ora lian- 
no , per dir così , germogliato insensibilmente, per 
la riunione di una infinità di quelle circostanze din 
noi chiamiamo fortuite; e qualche volta hanno uu 
autore unico che comparisce come un fenomeno e 
fassi ubbidire. 

Nelle due supposizioni , ecco per mezzo di qua- 
li caratteri Iddio ci avverte della nostra debolezza, 
e del diritto eh’ ei si è riserbato nella formaziou 
dei governi. 

| i.° Ninna costituzione risulta da una ddibe- 
razitfne ; i diritti dei popoli non sono mai scritti , 
o almeno gli atti costituiti o le leggi fondamentali 
scritte , non sono mai altro che titoli dichiaratorii 


)( 



; . . 5j> 

di diritti anteriori , di cui altro non può dirsi , se 
non che essi esistono perchè esistono (i). 

3.° Non avendo Iddio creduto opportuno d’im- 
piegare in questo genere mezzi soprannaturali , cir- 
coscrive almeno l’azione umana , in guisa che nella 
formazione delle costituzioni , tutto fanno le circo- 
stanze. Spesso anche avviene che essi tendendo ad 
un certo scopo , ne ottengono uno diverso , come 
si è osservato nella costituzione inglese. 

S.** I diritti del popolo propriamente detto , 
partono soventi volte dalla coiicession dei sovrani, ' 
e ciò può costar dall’ istoria ; ma i diritti del so- 
vrano c dell’ aristocrazia , almeno quelli essenziali,* \ 

è permesso^ il cosi espri- 


peri 

non hanno nè data nè autori. 


costitutivi e radicali , se è 
mersi , no 

4. “ Anche le concessioni del sovrano sono st^>>. 
te seraju’c precedute da uno stato di cose che le ) 
rendeva necessarie , e che non dipendeva da lui. * 

5 . “ Quantunque le leggi scritte sian sempre, 
dichiarazioni di diritti anteriori , pure , se è indi- 
spensabile che tutto ciò che dev’ essere scritto lo 
sia ; vi è anche sempre in ciascuna costituzione 
qualche cosa che non può essere scritto (2) , e che 


(1) Bisognerebbe esser folle per domandare chi ha dato 
la libertà alle città di S parta , di Roma , ec. Queste repub- 
bliche non han mai ricetmto te loro coslituiioni dagli uomini. 
Iddio e la natura le han date loro. Sidney. Disc. sul gov. 
tom. 1. §. a. L'autore non è sospetto. 

(2) . Il saggio Hume.ha fatto spesso questa osservazione. 
Io cilt'vo SòTó il seguente passo : Questo articolo della costi- 
tuitone inglese ( il diritto di rimostranza ) é difficilissimo , 
O’per dir meglio impossibile di regolare per via di leggi ■z- 
esso deve esser direuo da eerte idee delicate di opportunità e 
di decenza , piuttosto che dalla esattezza delle leggi e del- 
le ordinanze. Hume , Ist. d’ Inghil. , Carlo I. , cap* LIIL 
nota B. 

Tommaso Payne è di un altro parere , cotQe si sa. Et 

Ve-Maistre Consideraz.sul. Francia, 5 
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ksdar dcvcsi sotto una fosca e renerabil nube, sotto 
pena di abbattere lo stato. 

6. ® Più che si scrive, tanto più la istituzione è 
debole , la ragione n’ è chiara. Le leggi non sono 
che dichiarazioni di diritti , c i diritti non son di- 
chiarati che quando sono attaccati j di maniera che 
la moltiplicità delle leggi costituzionali scritte , al- 
tro non prova che la moltiplicità delle scosse , ed 
il pericolo di una distruzione. 

Ecco perchè la più vigorosa istituzione della 
profana antichità fu quella di Sparta , ove nulla fu 
scritto. 

7. “ Niuna nazione può darsi la libertà se non 
l’ha (i). Allorché incomincia a riflettere su di se 
stessa, le sue leggi son fatte. L’influenza umana non 

• si estende al di là dello sviluppo de’diritti esisten- 
’ ti , ma che eran disconosciuti o contrastati. Se al- 

* cuni imprudenti oltrepassan tai limiti per mezzo 
' di temerarie riforme , la nazione perde quel che 
'■ aveva , senza conseguir quel che vuole. Da ciò de- 
riva la necessità di non innovare che ben di rado , 
e sempre ponderatamente e tremando. 

8. ® Quando la provvidenza ha decretato la più 
rapida formazione di una costituzione politica, sorge 
un uomo rivestito di un indefinito potere ; ei parla , e 
si fa ubbidire ; ma tali uomini maravigliosi non ap- 
parlengon forse che al mondo antico, e alia giovinez- 
za delle nazioni. Checche ne sia, ecco il carattere 
distintivo di questi legislatori per eccellenza 


a 

f. 


essi 


pretende che non esisu una coatituzione quando non può met- 
terli in tasca. . . 

(i) Un popolo uso a vivere sotto un principe, se per 
aualche accidente diventa libero , con difficoltà mantiene la 
libertà. MacchiavcHi , Discorsi sopra Tit. Liv. lib. 1. ca- 
pti. IVI. 
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sono re , o eaunentemente nobili : su di ciò non j a 
v’ha, nè può esservi eccezione veruna. Da questo I 
lato appunto peccò la istituzione di Solone , la piò 
fragile dell’antichità (lì. I bei giorni di Atene , 
che passarono appena (a), furono anche interrotti 
da conquiste e da tirannie ; e Solone istesso vidde 
i Pisistrati. 

9.° Questi legislatori medesimi , con la loro 
straordinaria potenza , non fan mai altro che riu- 
nire gli elementi preesistenti nei costumi e nel carat- , 
tere dei popoli : ma questa riunione , questa rapi- 
da formazione , che partecipano della creazione , 
non si eseguono che in nome della Divinità. La 
politica e la religione si confondono insieme: distin- 
guesi appena il legislatore dal sacerdote; e le sue 
pubbliche istituzioni consistono principalmente in 
cer emonie e vocazioni religiose (3). 

I o". La libertà in un certo senso , fu sempre 
un dono dei re ;J impercioccliè tutte le nazioni li- 
bere fnron costituite da alcuni re. Questa è la re- 
gola generale , e le eccezioni che potrebbersi indi- 
care , rientrerebbero nella regola , se fosser discus- 
se (4). 


( 1 ) Plutarco ha conosciuta appieno una tal verità. So- 
lone die. egli , non può pervenir a mantener lungamente una 
città in untone e concordia .... perchè egli era nato 
stirpe popolare , c non era de' pià ricchi del suo paese , ma 
solo de' u^^ivUi. Vita di Solone, trad. d’Amvou 
, Haec extremn futi aetas imperalorum Atheniensiun 
Jplwratu, Chabrw, Thimolhei : netfue post illorum obitum 
qu^quam dux in iUa urbe fuU dignus memoria. Corn. l<(eo 
Vit. Tim. cap. IV. Dalla battaglia di Maratona a quella Si 
Leucade , guadagnata da Timoteo, .corsero u4 anni rt„eno 
è il diapason della gloria di Atene. 
p) Plutarco , vita di Numa. 

(4) Neque ambigitur qui Brutus idem , qui tantum alo- 
a superbo exac(o rege ^ meruit •"* • ’ 


noe 


pessimo publico id fa- 
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1 1 Mai libera nazion non vi fu , che non 
avesse nella sua naturai costituzione germi di li- 
bertà antichi al par di essa ; e mai nazion veruna 
non tentò efficacemente , mercè le sue leggi fonda- 
mentali scritte , di sviluppare nuovi diritti oltre 
quelli esistenti nella sua naturai costituzione. 

i2t° Un’ assemblea qualunque di uomini co- 
stituir non può una nazione; ed anche questa in- 
trapresa eccede in follia ciò che tutt’ i Bedlams 
dell’ universo inventar possono di più assurdo , e 
di più stravagante (i). ■ ' 

Il provar questa proposizion distesamente, do- 
po quel che ho detto , sarebbe , a parer mio , man- 
car di rispetto ai sapienti , e far troppo onore agli 
ignoranti. 

i 3 .“ Ho parlato di un carattere principale dei 
veri legislatori : eccone un altro notabilissimo , e 
sul quale sarebbe facile di comporre un’ opera. 
Cioè che eglino non son mai di quei che chiamansi 
ti , che non pcrivon punto , che agiscono piii per 
istinto e per impulso , che per ragionamento; e 
e che non hanno altro istrumento per agire , se 
non una certa forza morale che piega la volontà , 
come il vento curva la messe. 

Dimostrando che questa osservazione non è che il 
corollario di una verità generale di somma impor- 
tanza , potrei dir cose interessanti , ma temo di er- 
rare ; preferisco piuttosto di sopprimere gl' inter- 
mezzi , e correre ai risultati. 


eiurus fuerit , si lihertatis immaturae cupidine priorum re- 
gufn alleili re gnufn extorsisset ^ ec. fit. Liv. II. , i. Liulcro 
passo è b<"n degno di esser meditalo, 

(i) È necessario che uno solo sia quello che dia il mo~ 
to , « dalla cui mente dipenda qualunque simile ordinasione. 
Macchiavelli, disc. sopra Tit. Liv. lib. i. cap. IX. 
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j Tra la politica teorica, e la legislazion costi- 
/ tnenle avvi la stessa tlilFerenza che passa tra la 
I poetica e la poesia. L’ illustre Montesquieu , è in 
paragon di Licurgo , nella scala generale degPinge- 
gtii , quel che è Batteux in confronto di Omero o 
di Bacine. 

V’ è di più : questi due talenti escludonsi po- 
/ sitivamente , come si è veduto dall’ esempio di Lo- 
1 cke , il quale inciampò grossolanamente quando gli 
venne in mente di voler dar leggi agli Americani. 

Ilo veduto un grande amatore della repubbli- 
ca lamentarsi seriamente perchè i Francesi non 
avean osservato nelle opere di Hume quella intito- 
lata : Piano di una repubblica perfetta. — - O 
coecas hominum mentes ! Se vedete un uomo or- 
dinario che abbia buon senso , ma che non abbia 
mai dato , in alcun genere , verun’ segno esterno 
di superiorità , voi non potete assicurare che non 
possa esser legislatore. Non v’ è ragione, alcuna di 
dir sì o no ; ma se si tratta di Bacone, di Locke, 
di Montesquieu , ec. , dite no , senza esitare ; giac- 
che il talento che egli ha , prova che non ha 1’ al- 
tro (i). 

L’ applicazion de’ principi che ho esposti alla 
costituzion francese , presentasi naturalmente ; ma 
convien riguardarla sotto un particolare aspetto. 

1 più grandi nemici della rivoluzion francese 
convenir debbono francamente , che la eommessio~ 
ue degli undici , la quale ha prodotto l’ultinia co- 
stituzione, ha, secondo tutte le apparenze, più 

spirito della sua opera , c che forse ha fatto tutto 

) 

(i) Platone, Zenone , Crisippo , hanno fatto de' libri ; 
ma Licurgo fece fatti. ( Plutarco , vita di Licurgo ). Non 
v' è una sola idea sana in morale eJ ili politica che sia sfug- 
gita al buon senso di Plutarco. 
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(;iò elle far poteva. Essa dispoqeva materiali ribelli 
^be non le permettevano di seguire i princìp) ; e 
la sola division de’poteri, quantunque sian divisi da 
Una sola muraglia (i), è ciò non ostante una bella 
vittoria riportata sui pregiudizi del momento. 

Ma , non si tratta dei merito intrinseco della 
costituzione. Non è del mio piano il ricercare i 
difetti particolari i quali ci assicurano eli* essa non 
può durare ; d* altronde , si è detto tutto su que- 
sto punto. Indicherò solamente l’ error di teoria 
che ha servilo di base a colai costruzione , e che 
ha fatto fallire i Francesi iiu dal primo istante della 
rivoluzione. 

La costituzione del 1795 , egualmente che i 
suoi primogeniti , è fatta per 1 ’ uomo. Or non v’è 
uomo nel mondo. Io ho veduto , nel corso della 
mia vita. Francesi , Italiani , Russi , ec. ; so an- 
cora , in grazia di Montesquieu , che- si può esser 
Persiano : ma in quanto all* uòmo , dichiaro di 
non averlo incontralo giammai ; se esiste , esiste 
senza che io lo i|appia. 

Evvi una sola region dell’universo ove trovar 
non si possa un consiglio di cinquecento , un con- 
siglio degli antichi , e cinque direttori ? Questa co- 
stituzione può esser presentata a tutte le umane as- 
sociazioni , dalla China sino a Ginevra , ma una 
costituzione fatta per tutte le nazioni , non è fatta 

f >er alcuna : è una mera astrazione , un’ opera sco- 
astica fatta per es,ercitare lo spirilo in una ipotesi 
ideale , e che bisogna ' dirigere all* uomo , negli 
spazj immaginarli ov* egK dimora. 

Che cos* è una costituzione ? non è forse la so- 
luzione del seguente problema ? 


(i) In verun caso non possono i due consigli riunirsi 
in una medesima sala. CoU. del 1795 , til. V. or{. 60. 
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Dati la popolazione , ì costumi , la religio- 
ne , 'la situazion geografica y le relazioni politi- 
che , le ricchezze , le buone e le cattive qualità 
di una certa nazione , trovar le leggi che le con- 
vengano. 

Or nella costituzione del tqgS , questo proble> 
ma non è immaginato neppure ; essa non ha ad 
altro pensato che all’uomo. 

Tutte le ragioni possibili rìunisconsi dunque 
per istabilire che quest’ opera manca del suggello 
divino. — Essa altro non è che un tema. 

Perciò già nel momento in cui scrivo , quanti 
segui di distruzione ! ^ ^ 

/ CAPITOLO VII. 

« 

SEGNI DI NO luta’ NEL GOVERNO TRARCESE. 

Il legislatore rassomiglia al creatore ; egli non 
lavora sempre; inventa, e poi si riposa. Ogni ve- 
ra legislazione ha il suo sabato , e la intermittenza 
è il suo carattere distintivo ; in guisa che Ovidio 
ha enunziato una verità di prim’ ordine , quando 
ha detto : 

Quod caret alterna requie durabile non est. 

Se la perfezione fosse l’appannaggio della uma- 
na natura , ogni legislatore parlerebbe una volta : 
ma , quantunque tutte le nostre opere sieno imper- 
fette , e quantunque a misura che le politiche isti- 
tuzioni si rendon viziose , sia il sovrano obbligato 
di accorrere in loro soccorso con nuove leggi; pur 
nondimeno la legislazione umana si avvicina al suo 
modello per quella intermittenza della quale io te- 
sté ragionava. Il suo riposo 1’ onora quanto la sua 
azion primitiva : più essa agisce , più 1* opera sua 
è umana, vale a dire fragile. 
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Osservate i lavori delle tre as- ' 
cemblcc nazionali di, Francia ; qual pro- 
digioso numero di leggi ! Dal i luglio 
1^89 sino al mese di ottobre 1791 , 

1* assemblea nazionale ne fece 3,55^. 

L’ assemblea legislativa , in undici 
mesi e mezzo , ne fece * »7 * 2 . 

La convenzion nazionale , dal pri- 
mo giorno della repubblica sino al 4- 
Bruma jo anno 4 *° ( 26 ottobre 1795 ) 
ne fece in 5j mesi 11,310. 


Totale . . . 15,479. (0 


A 

' lo dubito che le tre dinastie de’ re di Fran- 
eia abbiano mai prodotta una sì forte collezione. 
I Quando si riflette su questo infinito numero di leg- 


gi , si provano successivamente due ben diverse 
sensazioni : la prima è 1’ ammirazione , o almen 
lo stupore ; Ognun si sorprende , con M. Burbe , 
die questa nazione , la di cui leggerezza è un pro- 
verbio, abbia prodotto sì ostinati travagliatori. L’e- 
1 dificio di queste leggi è un’ opera atlantica il di 
Icui aspetto stordisce. Ma la sorpresa cangiasi ad un 
tratto in compassione , quando si riflette alla nul- 
l lità di queste leggi ; e più non vedonsi che bam- 


(1) Questo calcolo, che è staio fatto in Francia , è ri- 
portato in una gazzetta estera del mese di Febbrajo 179^. 
Il numero di 15 , 4^9 in mcn di sci anni mi parve discretis- 
simo , allorché ritrovai nel mio taccuino 1’ assertiva di un 
amabilissimo giornalista , il quale pretende assolutamente , ht 
un dc'suoi fogli scinlilland (^Nel Quolidienne del 3 o Novembre 
1796. n, ai8. ) che la repubblica francese possegga due mi- 
lioni e qualche centinaio di migliaja di leggi stampale , ed 
un milione e ottocento mila che non lo sono. Io per me , 
son d' accordo. 
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Lini clic si fanno Scannare per elevare un grande 
edificio di carte da giuoco. 

Perchè tante leggi ? Perchè non v’è legislatore. 

Che cosa han fatto in sei anni i pretesi legi- . 
slatori ? Nulla , giacché il distruggere non è il * 
fare. ^ 

>1 Non si può contemplare aLhaslanza lo spettacolo 

incredile di una nazione che si dà tre costituzioni 

in cinque anni. Niun legislatore è andato a tento- 
ne ; ei dice fiat a suo modo, e la macchina agisce.^ 
Malgrado i varii sforzi fatti in questo genere dalle • 
tre assemblee , tutto è andato di male in peggio , 
poiché il consentimento della nazione è sempre più 
mancato all’ opera de’ legislatori. 

La costituzione del *791 fu certamente un 
Lei monumento di follia ; frattanto , si dee confes- 
sare , era essa amata da’ Francesi ; e la maggioran- 
za della nazione , quantunque follemente oltremo- 
do , prestò volentieri il giuramento alla nazione , < 

alla legge ed al re. Anzi i Francesi s’incapriccia- 
rono di questa costituzione a segno , che lungo 
tempo dopo che non se ne fe’ più menzione, era un 
discorso assai comune tra loro y. che per ritornare 
alla vera monarchia , bisognava passare per la 
costituzione del 1791. Ciò volea dire, in sostan- 
za , che per ritornare dall’Asia in Europa , passar 
si dovea per la luna ; ma io non parlo che del 
fatto (i). 

.. ^ -> 

(l) Un uomo di spirito, il quale avea le sue ragioni per 
lodare questa costituzione, e che vuole che assolutamente sia 
essa un monumento della ragione scritta , conviene però che 
senza parlare dell’ orrore per le due camere , e della restri- 
zione del V eto , contiene ancora molli altri principj di anar- 
chia ( io o 3o per esempio ). Vedi .Colpo d'occhio sulla 
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La costituzione di Condorcet non è stata mai 
messa alla prova , c non ne valea la pena ; quella 
che le fu preferita , opera di alcuni sgherri , piaceva 
però ai loro sìmili; e questa falange, in grazia della ri- 
voluzione, none poco numerosa in Francia; talmente 
che , a dir vero , quella delle tre costituzioni , che 
ha avuto meno fautori , è l’attuale. Nelle assemblee 
primarie che l’ hanno accettata ( al dir de* gover- 
nanti ) parecchi membri hanno scritto ingenuamen- 
. te : accettata per maìicanza di meglio. Questa è 
• in fatti la disposizjon generale della nazione ; essa 
si è sottomessa per stanchezza , per. disperazione 
di trovar meglio : nell’ eccesso dei mali che la op- 
])rimevano , ha creduto di respirare sotto questo 
fragile asilo ; ha preferito un cattivo porto ad un 
mar burrascoso ; ma non si è in veruna parte os- 
servata la convizione , e l’assenso del cuore. Se 
questa costituzione fosse fatta pei Francesi ,< la for- 
za invincibile della esperienza le guadagnerebbe tut- 
t’ i giorni nuovi partegiani : or , accade precisamen- 
te il contrario ; ciascun minuto vede un nuovo di- 
sertore della democrazia ; è 1’ apatia , è il timor 
, solo che conservano il trono dei Pentarchi ; ed i 
' viaggiatori perspicaci e più .disinteressat^ , che han 
percorso la Francia , dicono a voce unanime ; È 
questa una repubblica senza repubblicani. 

Ma se , come si è ai re tanto predicato , la 

^ ; 

^rivoluùon francese , di un amico- deir ordine e delle leggi , 
del Sig. M. . . , , Jlambowg 1791'. pag. 28 e 77. 

Ma tjuel che segue è più curioso. Questa costituitone , 
dice r autore , non pecca per quel che contiene , ma per 
quel che le manca, ivi pag. 27. Questo s’intende: la costituiione 
del 1791 sarebbe perfetta , se fosse fatta ; è dessa 1 Apollo 
del Belvedere , meno la statua e il piedistallo. - 

(*) Sfg. generale di Montestjuieta , 
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forza dei governi risiede interamente nell’amnre dei 
sudditi ; se il timor solo è un m^zo insufficiente 
per mantenere le sovranità , che dobbiam noi pen- 
sare della repubblica francese ? 

Aprite gli occhi , e vedrete eh’ essa non vive. 
Quale immenso apparato! Quale raoltiplicità di mol- 
le e di ruote ! Quale strepito di pezzi che urtansi 
1’ un 1’ altro ! qual numero enorme di uomini im- 
piegati a riparare i guasti ! tutto annunzia che la 
natura non ha parte veruna in questi movimenti ; 
giacche il primo carattere delle sue creazioni , è la 
potenza congiunta alla economia de’ mezzi : essen4o 
tutto' al suo posto , non vi sono scosse , nè ondo- 
lazioni ; essendo dolci tutti gli stroflnii , non v’ è 
rumore , ed è augusto un tal silenzio. Quindi è 
che , nella meccanica fisica , la perfetta pondera- 
zione , l’equilibrio e l’esatta simmetria delle ]jarti , 
fan si che dalla stessa celerità del moto , risultino 
per l’ occhio soddisfatto le apparenze del riposo. 

Non v’ è dunque sovranità in Francia; tutto 
è fittizio , tutto è violento , tutto annunzia che un 
tal ordin di cose non può durare. 

La moderna filosofia è troppo materiale e trop- 
po presuntuosa ad un tempo per iscorgere le vere 
molle del mondo politico. Una delle sue follie è 
quella di credere che nn’ assemblea costituir può 
una nazione ; che una costituzione , quanto dire 
la collezione delle leggi fondamentali che conven- 
gono ad una nazione , e che devon darle tale o, 
tal’ altra forma di governo, è un’opera come tutte 
le altre , che non esige altro chh ingegno , cogni- 
zioni ed esercizio ; che può impararsi il mestiere 
di costituente , e che certi uomini , in un giorno 
a loro scelta , dir possono ad altri uomini : fateci 
un governo , come si dice ad un artefice : fateci 
una tromba a fuoco o un telajo da calze. 
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, È però una verità tanto certa nel suo genere, 

) quanto una proposizion matematica , che ninna 
' grande istituzione risulta da una deliberazione , 

|| e che le opere umane tanto più son fragili quanto 
è più grande il numero degli uomini che vi si oc- 
! cu pano , e quanto è maggior l’ apparecchio di scien- 
,za e di ragionamento che vi s’ impiega a priori. 

Una costituzione scritta come quella che rc-- 
gola oggidì i Francesi , non c che un automa, che 
possiede le sole forme esterne della vita. L’ uomo 
con le proprie sue forze , è tutto al più un P^au- 
canson\ per esser Prometeo, bisogna salire al cielo; 
giacche il legislatore non può farsi ubbidire , nè 
con la forza., nè col ragionamento (i). 

Può dirsi che , in questo momento , è fatta 
1’ esperienza ; imperciocché si manca di attenzione 
quando^ si dice che la costituzion francese cam- 
mina : si prende la costituzione pel governo. Que- 
sto , che è un dispotismo avanzatissimo , pur trop- 
po cammina ; ma la costituzione esiste sol sulla 
carta. Si osserva , si viola , a seconda degl’ interessi 
de’ governanti ; il popolo si conta per nulla , e gli 
oltraggi che , sotto le forme del rispetto , gli diri- 
gono i suoi padroni , son molto proprii a guarirlo 
de’ suoi errori. 

La vita di un governo è una cosa pianto reale 
• quanto la vita di un uomo ; si sente , o per dir 
meglio , si vede , e niuno su questo punto può in- 
gannarsi. Io scongiuro tutt’ i Francesi che hanno 
una coscienza , Idi domandare a se stessi se non 
lian bisogno di farsi una certa violenza per dare 


•Q) Rousseau , Contratto Sociale lib. a, cap. VII. 
Convieu sorvegliare 1’ uomo senza riposo , e sorprenderlo 
quando lascia sfuggire la verità per distrazione. 
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ai loro rappresentanti il titolo di legislatori ; se 
questo titolo di etichetta e di cortesia non cagio- 
ni loro un leggiero sforzo , simile presso a poco a 
quello che provavano , quando , sotto 1’ antico re- 
gime , chiamavan conte o marchese il figlio di un 
segretario del re? 

Ogni onore vien da Dio , dice il vecchio 
Omero (i) » egli parla come S. Paolo , letteral- 
mente , senza però averlo rubato. Quel che v’ ha 
di sicuro , si è che non dipende dall' uomo il co- 
\ municare quel carattere indefinibile che chiamasi 
dignità. Alla sola sovranità si appartien 1’ onore 
per eccellenza ; da essa , come da un vasto ser- 
batojo , è P onor derivato con quantità , peso e mi- 
sura , sulle classi e sugl’individui. 

Ho osservato che un membro della legislatura 
avendo , in uno scritto pubblico , parlato del suo 
RANGO, i giornali si riser di lui , perchè in fatti in ^ 
Francia non v’ è alcun rango , ma solamente po- 
tere , sostenuto sol dalla forza. Il popolo altro non 
vede in un deputato che la settecentocinquantesi- 
ma parte del potere di far molto male. 11 deputattP 
rispettato, non lo è mica per la sua qualità di depu- 
tato , ma perchè è rispettabile personalmente. Tutti 
vorrebber , senza dubbio, aver pronunziato il discor- 
so del Sig. Simeou sul divorzio : ma tutti vorreb- 
bero eziandio che pronunziato lo avesse nel seno 
di una legittima assemblea. 

É forse una illusione per parte mia ; ma quel 
salario , che un vano neolog|iSmo chiama indenni- 
tà , parmi un pregiudizio contro la rappresentazion 
francese. L’ inglese, libero mercè la legge, ed indi- 
pendente mercè la propria fortuna , il quale viene 

^ ^ 


, ri 
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a Londra a rappresentar la nazione a sue spese , 
ha qualche cosa d’imponente. Ma i legislatori fran- 
cesi i quali tolgono cinque o sei milioni tornesi al- 
la nazione per farle le leggi ; facitori di decre- 
ti , che esercitano la sovranità nazionale mediante 
otto miriagrammi di frumento al giorno , e che 
vivono dai proventi della loro legislatrice potenza ; 
tali uomini in verità , fanno ben poca impressione 
sullo spirito ; e quando si riflette a quél che vai- , 
gono, la immaginazione non può dispensarsi di va- 
lutarli in frumento. 

In Inghilterra , quelle due lettei'C magiche M. 
P. , unite al nome meno conosciuto , lo esaltano 
all’ istante , e gli dan diritto ad una distinta allean- 
za. In Francia , un uomo che brigasse un posto 
di deputato per determinare in favor suo un matri- 
monio sproporzionato ^ farebbe probabilmente molto 
male i suoi conti ; perchè ogni rappresentante , 

’ ogni qualunque istrumento di una falsa sovranità y 
eccitar non può che la curiosità o il terrore. 

É tale la incredibil debolezza del potere uma- 
no isolato , che da se solo non può nemmeno sta- 
bilire un modo di vestire. Quanti rapporti sono stati 
fatti al corpo legislativo sul modello degli abiti dei 
suoi membri ? Tre o quattro almeno , ma sempre 
invano. Nei paesi stranieri si vendono le figure di 
questi bei modelli, mentre a Parigi gli 'annulla l’o- 
pinione. 

Un abito ordinario , contemporaneo di un gran- 
de avvenimento , può esser da questo consacrato : 
allora il carattere da cui è distinto lo sottrae al- 
l’ impero della moda ; mentre gli altri variano , 
esso riman così , ed il rispetto lo circonda per sem- 
pre. In tal guisa iormansi presso a poco gli abiti 
distintivi delle grandi dignità. 

Per colui che tutto esamina , può essere iute- 
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ressanle 1’ osservare die , fra tutt’ i rivoluzionarii 
ornamenti , i soli che abbiano una certa consistenaa 
sono la sciarpa ed il pennacchio , i quali appar- 
tengono alla cavalleria. Essi sussistono , sebben de- 
nigrati , come quegli alberi il di cui succo nutriti- 
vo si è disseccato , e non hanno ancora perduto 
altro che la loro bellezza. Il pubblico funzionario^ 
carico di questi segni disonorati, mal non rasso- 
miglia a quel ladro che brilla sotto le vesti di co- 
lui che ha spogliato. 

] bene , ma leggo dovunque 

( la nullità di un siffatto governo. 

Si consideri con attenzione : le conquiste dei 
Francesi che non han fatto illusione sulla durata 
del loro governo ; lo splendore dei militari successi 
abbaglia anche alcuni elevati ingegni , i quali non 
iscorgon subito quanto questi successi siano stra- 
nieri alla stabilità della repubblica. ^ 

Le nazioni han vinto sotto tutt’ i governi pos- 
sibili ; e le rivoluzioni stesse , esaltando gli spiriti, 
producono le vittorie. I Francesi vinceran sempre 
alla guerra sotto un governo fermo che abbia il 
talento di disprezzarli lodandoli , e di scagliarli sul 
nemico come palle da cannone , promettendo loro 
epitaffi! nelle gazzette. 

È sempre Robespierre che in questo momento 
guadagli le battaglie ; il suo ferreo dispotismo cod- 
duce i Francesi ^al macello e alla vittoria. Prodi- 
gando l’ oro ed il sangue ; sforzando tutt* i mezzi , 
i padroni della Francia hanno ottenuto i successi 
di cui siam testimonii. Una nazione eminentemente 
valorosa , esaltata da un fanatismo qualunque , e 
guidata da abili generali , vincerà sempre , ma 
pagherà a caro prezzo le sue conquiste. La costitu- 
zione del 1793, ha forse ricevuto il sigillo della du- 
rata da quei tre anni di vittorie , di cui occupa il 
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centro. Perché esser dovrehbe diversamente eli quel- 
la, del 1795 ? e perchè la vittoria dovrebbe darle 
un carattere che non ha potuto imprimere all’altra? 

D’ altronde il carattere delle nazioni è sempre 
lo stesso. Barclay , nel secolo XVI, ha benissimo 
descritto quello de’ francesi sotto il rapporto mili- 
tare. E una nazione , die’ egli , superiormente va- 
lorosa , e che presenta nel suo paese una massa 
invincibile : ma quando si distende , non è piu la 
stessa. Da ciò deriva che non ha mai ritenuto 
/* impero sui popoli stranieri , e che non è po- 
tente che per sua disgrazia ( 1 ). 

Ninno sente meglio di me clic le attuali cir- 
costanze sono straordinarie , e che è possibilissimo 
che or non si vegga quel che sempre si è veduto; 
tale questione però è indifferente all’oggetto di que- 
sto ragionamento ; la repubblica è vittoriosa , dun- 

I que sarà durevole. Se si dovesse assolutamente 
profetizzare , preferirei di dire ; la guerra la fa 
vivere ; dunque la pace la farà morire. ~ 

L* autore di un sistema di fisica si applaudi- 
rebbe certamente , se avesse in favor suo tutt’i fatti 
della natura , come io citar posso in appoggio delle 
mie riflessioni tutt’ i fatti della storia. Esamino di 
buona fede i monumenti eh’ essa ci somministra , c 
nulla veggo che favorisca questo chimerico sistema 
di deliberazione e di costruzione politica per via 
di ragionamenti anteriori. Si potrebbe tutto al più 
citare l’ America ; ma ho anticipatamente risposto , 
dicendo che non è tempo di citarla. Aggiungerò 
non pertanto poche riflessioni. 


( 1 ) Gens armis strenua, indomitae intra se molis , et 
ubi in exleros exundat , statini impetus sui oblita : eo modo 
nec dia externum imperium tenuii , et sola est in exilium sui 
pol^ns. Barclaius , Icon. aoimorum , cap. 111. 



I.® L’America inglese aveva un re ,* ma noi 
vedea; lo splendor della monarchia l’era straniero, 
ed il sovrano era per essa come una specie di po- 
tenza soprannaturale che non cade ^tto i sensi. 

a»?. Possedeva 1’ elemento democratico che esi- ^ 

'ste nelhl’AioAituzione della metropoli. ‘.‘* 

* 3.“ Aveva inoltre quelli die furon portati pres- 

so di lei da una folla de’ suoi primi coloni nati trai , 
torhidi religiosi e politici , c quasi tutti spiriti re- 
pubblicani. 

4-° Con questi elementi e sul piano de’ tre po- 
teri che tenevano da’ loro antenati , hanno gli A- 
mericani edificato , e non han fatta tavola rasa , 
come i francesi. 

Ma lutto quel che v’ è di veramente nuovo 
nella loro costituzione ; tutto quello che risulta dalla 
dcliberazion comune , è la cosa più fragile del mon- 
do; non si posson riunire più sintomi di caducità e 
di debolezza. 

Non solo io non credo alla stabilità del go- 
verno americano , ma gli stabilimenti particolari, 
dell’ America non m’ ispirano alcuna fiducia. Le 
città , per esempio , animate da una gelosia pochis- 
simo rispettabile , non han potuto esser d’ accordo 
sul luogo ove risiederebbe il congresso ; ninna lia 
voluto cedere all’ altra quest’ onore. Si è in conse- 
guenza deciso di fabbricarsi una nuova città che 
sarebbe la sede del governo. Si è scelto il sito più 
vantaggioso sulla riva di un gran fiume ; si è de- 
cretato che la città si chiamerebbe Washington ; 
si è stabilito il posto di tutt’i pubblici edifizii , si 
è messa inano all’ opera , ed il piano della città- 
regina circola già in tutta l’Europa. Essenzialmen- 
te , in ciò non v’ è nulla che oltrepassi le forze 

I dell’ umano potere ; si può benissimo edificare una 
città : ciononostante , vi è troppa umanità in que- ^ 
Dc-MAiSTRE.Consid. sulla Francia (ì 
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sto affare ; e polrebbesi scommettere mille contro 
uno che la città non sarà edificata , o che non sarà 
chiamata Wasìiington , o che il congresso non vi 
farà residenza.^ 

^ V earfute A P I T 0 L O Vili, f 

dell’antica costitdzion francese. 

Digressione sul re , e sulla sua dichiarazione 
ai francesi^ del mese di Luglio l'jgS. 

Si son sostenuti tre diversi sistemi soli’ antica ^ 
costituzion francese : alcuni han preteso che la na- 
w zione non avea costituzione ; altri han sostenuto il 
contrario ; altri finalmente han preso la via di mez- 
zo y come accade in tutte le quistioni importanti ; 
hanno questi sostenuto che i francesi avean vera- 
mente una' costituzione , ma che non era osservata. 

11 primo sentimento è insostenibile ; gli altri 
due non si contraddicon realmente. 

L’errore di quelli che han preteso che la Francia 
non avea costituzione , dipendeva dal grande erro» 
re sul potere umano , sulla deliberazione anterio- 
rè , e sulle leggi scritte. 

Se un uomo di buona fede , non avendo per 
se che il buon senso e la rettitudine , domandasse 
a se stesso che cos’ era 1’ antica costituzion france- 
\\ te , gli si può francamente rispondere : « È quel 
» che voi sentivate , quando eravate in Francia ; è 
M quel misto di libertà e di autorità di leggi e dì 
» opinioni, che creder faceva allo straniero, suddito 
>1 di una monarchia c viaggiatore in Francia , che 
» vivesse sotto di un governo diverso dal suo ». 

Ma se vogliamo internarci nella questione , si 
troveranno , nei nionumenti del diritto pubblico 
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francese , alcuni caratteri ed alcune leggi die ele- 
van la Fraijcia su tutte le monarchie conosciute. 

Un carattere particolare di questa monarchia, 
e che possiede un certo elemento teocratico che l’è 
particolare , e che le ha dato quattordici secoli ài 
durata : non è cosà sì nazionale quanto questo 
elemento. I Vescovi , successori de’ Druidi scttto 
questo rapporto , non han fatto che perfezionarlo. 

Io non credo che verun’ alti’a monarchia euro- 
pea abbia impiegato , per lo ben dello stato , un 
maggior numero di Pontefici nel civile governo. Io 
rimonto col pensiero dal pacifico Flcury fino a 
quei S. Oven , S. Leger , e tanti altri sì 
distinti sotto il rapporto politico nella notte del loro 
secolo ; veri Orfei della Francia , che addimestica- 
ron le ligri , e seguir si fecero dalle querce : du- 
bito che siinil serie mostrar si possa altrove. 

> mentre il sacerdozio era in Francia una 
delle tre colonne che sostenevano il trono, e men- 
tre ne’ comizj della nazione , ne’ tribunali , nel mi- 
nistero , nelle ambascerie , rappresentava una parte 
cotanto importante , non iscorgevasi punto o moUo 
1® ®ua influenza [nell’ araininistrazion civile; 
ed anche quando un iirete era jirimo ihiuistro, non 
aveasi in Francia un governo di j}reti. 

Tutte le influenze eran benissimo 'bilanciate, 
e tutti erano al loro posto. Sotto questo aspetto, l’In- 
ghilterra era riuella che più rassomigliava alla Fran- 
cia. Se mai ella bandisce dal suo politico linguag- 
gio i^ vocaboli : Curch and state y il suo governo 
perirà come quello della sua rivale. 

Era moda in Francia ( giacche tutto ivi è 
moda ) di dire che vi si era schiavo : ma perchè 
dunque trovavasi nella lingua francese il vocabolo 
citoyen , anche prima che la rivoluzione sen fos.se 
impadronita per disonorarlo , vocabolo che non può | 
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esser tradollo nelle altre lingue europee ? Racine 
figlio dirigeva questo bel verso al re di Francia ; 
in nome della sua città di Parigi ; 

Sous un j’oi citoyen , tout citoyen est roi 
'Per lodare il patriottismo di un Francese, di- 
cevasi ; c’ est un grand citoyen. Si tenterebbe in- 
vano di trasportare questa espressione nelle altre 
lingue; gross burger in tedesco (i) » gran citta- 
dino 'in italiano, ctc. , non sarebbero tollerabili (2). 
Ma bisogna niscir dalle generalità. 

Parecebi membri dell’ antica legislatura han 
riuniti e sviluppali i principii della monarchia 
francese, in un libro interessante, il quale parche 
meriti tutta la fiducia de’ Francesi ( 3 ). 

Questi magistrati incominciano , come convie- 
ne , dalla prerogativa reale , e , certamente , nulla 
v’ è di più magnifico. 

» Iia costituzione attribuisce al re il potere le- 
si gislalivo : da lui emana ogni giurisdizione. Egli 
n ha il diritto di render giustizia , e di farla len- 
ii dere dai suoi ulFiziali ; di far grazia ; di accor- 
ji^dar privilegi e ricompense ; di disporre delle ca- 
li riclie ; di conferir la nobiltà ; di convocare , di 
11 sciogliere le assendilee della nazione , quando glie 
11 lo delta la sua saggezza ; di far la pace e la. 
» guerra , e di convocare le armate. » pag. 28. 


(1) Burger , verhtim humile apiid nos et ignobile. I. A. 
Ernesii , in Dedicai. Opp. Ciccronis , pap. 79 

(a) Rousseau lia fallo una noia assurda sulle parole ei~ 
toyen , nel suo contratto sociale , lib. I. Gap. VI. Kgli ac- 
cusa , senza inquietarsi , un dottissimo autore di aver fatto 
su questo punto un grande errore ; ed egli , Rousseau , fa 
un grande errore ad ogni, tinca, dimostra mia eguale igno- 
ranza in fatto di Jing'ie , di metafisica c d’ istoria. 


(3) Sviluppo dei principii foudatnenlali della monarchia 
francese , >795 in 
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Son queste, al cerio, grandi prerogative; ina 
vcggimno quel che la costituzion francese ha mcs* 
so nell’ altro guscio della bilancia. , 

» Il re non può regnar che in virtù della Icg- 
M ge , e non ha la facoltà di far tutto a suo tar 
» lento. » pag. 364- . - 

» Vi son certe leggi che gli stessi re. si son 
M date , secondo la espressione divenuta celebre 
M nella felice impotenza di violare-, son queste le 
» leggi del regno., a diQerenza delle leggi di cir- 
» .costanze , o non costituzionali , chiamate leggi 

» del re . » pag. ag e 3o. .. ... r, 

» Quindi , per esempio , la successione alla 
» corona è una primogenitura mascolina , di una 
>j rigida forma.» 

» I matrimonii de’ principi del sangue , • fatti 
» senza l’autorità del re, .sono nulli. » 363 ■ <c 
» Se la dinastia regnante viene ad estingujersi, 
» la nazione si dà un re. » s63 , etc. ,,elc., ij i. 

» I re , come supi'cmi legislatori , haii sempre 
» parlato affermativamente , pubblicando le loro leg- 
» gi. Vi. è anche però un consentimento del potpQ- 
» io ; ma questo consentimento non; è altrp cho 
M la espressione del voto , della riconosconza u d^- 
«.l’accettazione della nazione. » 371 (i). ^ 

» Tre ordini , tre camere , tre delibora^ioui ; 
» cosi la nazione è rappresentata. 11 risultato del- 



(li Se si csamiua atu-iiLimciilc questa invenzione. deU.'i 
nazione , si novera meno di una pqieuza co,lcgÌslatrice , c 
più di un semplice cousciuimeato. E qiioslo un escnjpio di 
quelle cose che lasciar debbonsì in una certa oscurila, c che 
non posson essere sottoposte ad umani roqolainenti ; 'è' la par- 
te più divina delle costituzioni, se è periiiesso di così eipri- 
niersi. Si dice spesso: non v è che a fare una leg^c per sa- 
pere come dover regolarsi. Nou sempre ; vi son casi riservati. 
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» le deliberazioni , se è unanime , presenta il vo« 
» to degli stati generali. » p. 33s. 

>j Le leggi del regno non possono esser fatte 
»j elle in assemblea generale di tutto il regno , col 
» coniun consenso delle persone dei tre stati. Il 
>j principe non può derogare queste leggi ; e se osia 
» farvi il menomo cangiamento , tutto quel che ha 
» fatto può essere annullato dal suo successore. » 
aga , 393 . 

" y> La necessità del consentimento della nazio- 
» ne allo stabilimento delle imposizioni , è una ve- 
» rità ineluttabile , riconosciuta dai re. » 3oa. 

• »> Il voto de’ due ordini non può obbligare il 

» terzo , se non col suo consenso. » 3oa. 

» Il consenso degli Stati generali è necessario 
» per la validità di ogni alienazion perpetua del 
» demanio. » 3o3. £ la stessa sorveglianza è loro 
»> raccomandata per impedire qualunque smembra- 
» mento parziale del regno. » 3o4>. 

La' giustizia è amministrata in nome del re, 
» da alcuni magistrati che esaminano le leggi , e 
»" veggono se non son contrarie alle leggi fondamen- 
» tali, j» 343 ; Una parte del loro dovere è di re- 
sistere alla volontà irregolare del sovrano. Su que- 
sto principio il famoso cancelliere dell’ Ospedale , 
dirigendo la parola al parlamento di Parigi nel 
i56f , gli diceva : J magistrati non debbonsi la- 
sciare intimidire dalla collera passaggera de’so- 
vrani , nè dal timor delle disgrazie', ma debbono 
aver sempre presente il giuramento di ubbidire alle 
ordinanze , che sono i veri comandi dei re.w 345, 
Vedesi Luigi XI , trattenuto da un dopj)io ri- 
fiuto del parlamento , desistere da un’ alienazione 
anticostituzionale. 343. 

Vedesi Luigi XIV riconoscere solennemente il 
diritto di libera vcrilìcazione , p. 347 > ordina- 
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re ai suoi magistrati di disubbidirgli , sotto pena 
di disubbidienza , se mai avesse loro diretti ordi- 
ni contrarii alla legge, p. 345. Quest’ ordine non 
è un giuoco di parole ; il re vieta di ubbidire al- 
1’ uomo ; ci non ha maggior nemico. 

Questo superbo monarca ordina altresì ai suoi 
magistrati di tenere per nulle tutte le lettere pa- 
tenti che destinino altro tribunale diverso da quel- 
lo che sta procedendo , o altra commessione spe- 
ciale pel giudizio delle cause civili e criminali , 
anzi di punire i latori di coleste lettere, p. 363. 

1 magistrati esclamano : Terra avventurosa , 
ove la servitù è ignota ! p. 36 r. Ed è un prete 
distinto per la sua pietà e per la sua scienza ( Fleury ) 
che scrive , esponendo il diritto pubblico di Fran- 
cia ; In Francia tutl'i particolari son liberi; non. 
V è schiavitù ; libertà pei domicilii , viaggi , com- 
merci , matrimonii , scelta di professione , acqui- 
sti disposizioni di beni., successioni., etc. p. 36a. 

» Il poter militare non deve ingerirsi nell’am- 
» ministrazion civile ». I governatori , delle pro- 
vincie nonne hanno altro che quel che concerne 
le armi ; e non possono avvalersene che contro i 
nemici dello Stato , e non già contro il cittadi- 
no , che è sottoposto alla giustizia dello Stato. 

p. 364* 

» 1 magistrati sono inamovibili , e queste ini- 
» portanti cariche non posson vacare clic per la 
» morte del titolare, per la dimission volontaria o 
» pel prevaricamento legalmente riconosciuto (i).» 
p. 356. 


(l) Non si usciva forse di argomento , declamando con 
tanta forza contro la venalità de’ magistrati ? La venalità non 
doveva considerarsi che come un mezzo di eredita ; ed il 
problema si riduce a sapere se , in un paese come la Fran- 
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>» IJ re , per le cause che lo riguardano , li- 
» tiga ne’ suoi tribunali contra i suoi sudditi. Si è 
» veduto condannato a pagar la decima de’ frutti 
» del suo giardino , etc. » p. 36^ , etc. 

Se i Francesi si esaminano di buona fede nel 

I silenzio delle passioni , sentiranno che ciò ò bastan- 
te , e Jorse più che bastante , per una nazione 
troppo nobile per essere schiava , e troppo impe- 
tuosa per esser libera. 

Si dirà forse che queste belle leggi non erano 
eseguite? In questo caso, era colpa de’ Francesi, 
e non v’ è per essi più speranza di libertà : im- 
\ perciocché , quando un popolo non sa trar partito 
dalle sue leggi fondamentali , è bene inutile che 
ne cerchi altre : c questa una prova eh’ ei non è 
fatto per la libertà o che è irremisibilmente corrotto. 

Ma nel respingere queste idee sinistre , io ci- 
terò , sulla eccellenza della costituzion francese , 
una testimonianza irrecusabile sotto tutt’ i rapporti; 
quella cioè di un gran politico e di un ardente re- 
pubblicano ; quella di Macchiavelli. 

sonò stati , die’ egli , molti re e pochissi- 
mi buoni re : intendo tra i sovrani assoluti , nel 
numero de' quali non debbonsi annoverare i re di 
Egitto , allorché questo paese , nei tempi più re- 
moti ^ era governato dalle leggi, nè quei di Spar- 
ta, nè quei di Francia, ne' nostri tempi moderni, 
essendo il governo di questo regno , come noi 

eia, o com’era essa fine o tre secoli fa , la giusiizia poteva 
esser meglio amministrala che eia magistrati eredilarii / La 
questione è ili difficilissima soluzione; l’ enumerazione degli 
inconvenienti è un argomento che inganna. Quel che v’ è di 
male in una costituzione , quel che deve anche disiruggerla, 
ne fa parte ciononostante come i|ucIlo eh’ essa ha di miglio- 
re. Io mi riporto al passo di Cicerone ; Nimia poteslus est 
triknnorum , ijuis //egot , eW. De leg. HI. io. 
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conosciamo , il più temperalo mediante le leggi (i). 

Il regno di Francia , dice altrove , è felice 
e tranquillo , perchè il re è sottomesso ad una 
infinità di leggi che formano la sicurezza dei po- 
poli. Colui che costituì questo governo ( 2 ) volle 
che i re disponessero a loro talento delle arnd 
e de’ tesoli ; ma , circa il resto , li sottopose al- 
V impero delle leggi (3). 

Chi non rimarrebbe colpito al vedere sotto 
quale aspetto questo eminente ingegno riguardava , 
tre secoli fa , le leggi fondamentali della monarchia 
francese ? 

I Francesi , su questo punto , sono stati cor- 
rotti dagl’inglesi. Questi han detto loro, senza cre- 
derlo , che la Francia era schfàva ; nel modo stes- 
so che loro han detto che Shakespeare valea più'* 
di Bacine; ed i Francesi lo han creduto. Non v’è 
autore inglese fino all’ onesto giudice Blackstone che 
non abbia messo allo stesso livello verso la fine 
de’ suoi comentarii , la Francia e la Turchia : su 
di che bisogna dire come Montaigne : Non si può 
vituperare abbastanza la impudenza di un tal 
confronto. 

Ma quest’ Inglesi , allorché han fatto la loro 
rivoluzione , almeno quella che si è mantenuta , 
han forse soppresso la monarchia o la camera dei 

f >ari per darsi la libertà? Niente affatto. Ma, dal- 
a loro antica costituzione messa in attività , bau 
tratto la dichiarazione de’ loro diritti.. 

Non v’ ha nazion cristiana in Europa che non 
! sia libera di diritto , o mollo libera. Non ve n’ è 
{ alcuna che non abbia , ne’ monumenti più puri 


•(i) Disc. sopr, Tif> Liv. , l/L. I , cap. LVIU. 
fa) Desidererei di cono$ccrlu. 

(3) Disc. I, XVI. 
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della sua legislazione , tutti gli elementi della co- 
stituzione che le conviene. Ma bisogna sopratutto 
guardarsi dall’ enorme errore di credere che la li- 
l>ertà sia qualche cosa di assoluto , non suscettibi- 
le di accrescimento o di diminuzione. Rammentia- 
moci le due botti di Giove; invece del bene e del 
male , mettiamovi il riposo e la libertà. Giove fà 
la parte delle nazioni ; più dell* * uno e meno del- 
F altra : 1’ uomo non entra per niente in questa 
distribuzione. 

Un altro funestissimo errore è quello di attac- 
carsi troppo rigorosamente a’ monumenti antichi. 
Devonsi certamente rispettare , ma couvìen sopra- 
tutto considerare c^el che i giureconsulti chiama- 
no F ultimo stato V Ogni libera costituzione è di 
sua natura variabile , e variabile in proporzione che 
è libera (i) ; voler farla rimontare ai suoi rudi- 
menti , senza nulla scemarne , è una folle intrapresa. 

Tutto si riunisce per istabilire clte.i Francesi 
ban voluto oltrepassare l' umano potere ; che questi 
sforzi disordinati li menano alla schiavitù ; che non 
ban bisogno se non di conoscere quel che posseg- 
gono y e che se son fatti per un grado di libertà 
maggiore di quello di cui godono , hanno , da sèt- 
te anni ( ciò che non è chiaro abbastanza ) sotto 
la loro manOy in tutt*i monumenti della loro isto- 
ria e della loro legislazione, tutte ciò che necessi- 
ta per renderli l’ onore e l’ invidia di tutta quanta 
r Europa ( 2 ). 

(i) All thè human govtrnemens , yarùculary those of 
mixed frame , are in continuai fiucluation. Ilumc , Ist. d’Iu- 
ghil. , Carlo I , cap. I. 

(a) Un uomo , di cui considero egualmente la persona 
c le opinioni (*) , e che non è del mio avviso sull’ fiitica 
cotlituzioD francese , si c data la pena di svilupparmi una 

(*) Il fu signor Malici. Diipau. 
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Ma se i Francesi son fatti per la monarcliia 
se si tratta solamente di porre la monarchia sulle 
sue vere basi , qual errore , qual fatalità , qual 

Ì )revenzione funesta potrebbe allontanarli dal loro 
egittimo sovrano ? 

fja snccessione ereditaria , in una monarchia, 
è sì preziosa , che ogni altra considerazione ceder 
deve al di lei confronto. Il più gran delitto che 
commetter possa un Francese realista , è di scor- 
gere in Luigi XV!!! altro che il suo re, e di di- 
minuire il favore di cui è importante circondarlo , 
discutendo sfavorevolmente le qualità dell^ uomo o 
le sue azioni. Sarebbe ben vile e ben colpevole 
quel Francese che non arrossisse di rimontare ai 
tempi trascorsi per cercarvi alcuni torti veri o fal- 
si ! L’ esaltazione al trono è un nuovo nascimento: 
non si comincia a contare che da questo momento. 
Se trovasi nella morale un luogo comune , si 


patte delle sue idee in una lettera interessante , di cui gli son 
grato oltremodo. Egli mi objetta , tra le altre cose , che il 
libro dei magistrati francesi citalo in questo capitolo, sareb- 
be stato bruciato sotto il regno di Luigi XJV e di Luigi 
XP' , come diretto ad attentare alle leggi fondamentali della 
monarchia, e ai diritti del Monarca. — — Io lo credo : come 
il libro del signor Deloirae sarebbe stato bruciato a Londra 
( forse insiem con 1’ autore ) , sotto il regno di Enrico Vili, 
o della sua crudel figliuola. 

Quando si è preso un partito sulle grandi qùistioni, con 
piena cognizion di causa , si cangia raramente di ojiinionc. 
Io diffido però de’ mici prcgiudizj quanto lo debbo 5 ma sou 
sicuro della mia buona fede. Si osserverai facilmente clic non 
ho citato in questo capitolo verun’ autorità contemporanea , 
temendo che le più rispcKabili non sembrassero sospette. In 
quanto ai magistrati autori dello sviluppo dei principii fon- 
damentali , eie. , se mi son servito della loro opera , è per- 
chè io non amo di fare quel che è già fatto , c perchè que- 
sti signori non avendo citato altro che monumenti , questo 
prccisamcutc mi bisognava. 


\ 
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è clic il potere e le grandezze corrompono l’uomo, 
c clic i re migliori sono siati quelli che l’avversi- 
tà messi aveva alla prova. Perchè dunque i Fran- 
cesi priverebbersi del vantaggio di esser governati 
da un principe formato alla scuola terribile dell’in- 
fortunio ? Quante riflessioni han dovuto in lui su- 
scitare i sei anni or ora trascorsi ! quanto g egli 
lontano dall’ebbrezza del potere! quanto esser de- 
ve disposto a tutto intraprendere per regnare glo- 
riosamente ! da qual santa ambizione esser dee pe- 
netrato ! Qual principe nell’ universo aver -potreb- 
be più molivi , più desiderj , più mezzi di cica- 
trizzare le piaghe della Francia ! 

I Francesi non han forse gustalo per lunghis- 
simo tempo il sangue de’ Capetì ? Eglino sanno 
per una esperienza di otto secoli che questo sangue 
c dolce ; perchè cangiare? Il capo di questa gran- 
de famiglia , nella sua dichiarazione , si è mostra- 
lo leale , generoso , profondamente penetrato delle 
verità religiose ; niuno può disputargli molto natu- 
rale buon senso, e molle cognizioni acquisite. Fuv- 
vi forse un’ epoca in cui era utile che il re igno- 
rasse perfino l’ortografia; ma in questo secolo in 
cui si crede ai libri , un re letterato è un vantag- 
gio. Quel che più importa si è che non può sup- 
porsi in lui alcuna di quelle idee esagerate capaci 
di allarmare i Francesi. Chi obbliar potrebbe cb’ei 
dispiacque a Coblentz ? È qttestcr tin gran titolo 
per lui. Nella sua dichiarazione ha egli pronunzia- 
ta la parola libertà-, e se quatlchcduno objetlar vo- 
lesse che questa parola è adombrata , gli si può 
rispondere che un re parlar non deve il linguaggio 
delle rivoluziotó. Un solenne discorso ch’ei dirige 
al suo popdlb ',^ distinguer devesi mercè una certa 
sobrietà di progelli c di csjiressioni che non abbia 
nulla di comune con la prcci])itazione di un parti- 


colar sistemalico. Allorché il re di Francia ha det- 
to ; Che la costituzion francese sottomette le leg- 
gi ad alcune formole che essa ha consacrate , e 

10 stesso sQvrano alla osservanza delle leggi , 
affin di premunire la saggezza del legislatore 
contro le insidie della seduzione , e di difende- 
re la libertà dei sudditi contro gli abusi della 
autorità ; egli ha detto tutto , poiché ha promes- 
so la libertà per mezzo della costituzione. Un re 
j)arlar non deve come un oratore della parigina tri- 
buna. Se ha egli conosciuto che a torto si parla 
della libertà come di una cosa assoluta ; che essa 
per lo contrario é suscettibile di accrescimento o 
diminuzione; c che Tarte del legislatore non é già 
di rcudeie il popolo libero , ma abbastanzà libe- 
ro , ha egli scoverto una gran verità , ed il suo 
contegno merita lode anziché biasimo. Un celebro 
romano , nel momento in cui rendeva la libertà ai 
popolo , di essa il più degno , cd il più anticamen- 
te libero , dicevagli : Liberiate modice utendum (i). 
Che cosa avrebb’ egli detto ai Francesi? Il re , 
paj-lando sobriamente della libertà , pensava sicura- 
mente meiH) ai suoi interessi che a quelli dei Francesi. 

La costituzione , dice inoltre il re , prescrive 
certe condizioni allo stabilimento delle imposte , 
per assicurare il popolo che i tributi che paga 
son necessarii alla salute dello Stato. Il re non 
ha dunque il diritto d’ imporre arbitrariamente , c 
questa sola confessione esclude il dispotismo. 

Essa affida ai primi corpi di magistratura 

11 deposito delle leggi , affinchè veglino alla lo- 
ro esecuzione., ed affinchè rischiarino la religion 
del monarca nel caso fosse ingannata. Ecco il 
deposito delle leggi allidato ai magistrati superiori; 


(i) Tit. Liv. xxxiy. 49. i 
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ecco consacrato il diritto di rimoslranta. Or , do- 
vunque un corpo di magistrati ereditarii , o alme- 
no . inamovibili hanno, in virtù della costituzione, 
il diritto di avvertire il monarca, di rischiarare la 
sua religione , e di dolersi degli abusi , non v’ ha 
dispotismo. 

Essa pone le leggi fondamentali sotto la sal^ 
vaguardia del re e dei tre ordini , effin di pre- 
venire le rivoluzioni , la più grande fra le cala- 
mità che affligger possano i popoli. 

Vi è dunque una costituzione , poiché questa 
altro non è che la raccolta delle leggi fondamentali; 
ed il re non può nulla variar di queste leggi. Se 

10 intraprendesse , i tre ordini avrebbero il veto su 
di lui , come ciascun di essi lo ha sugli altri due. 

E si caderebbe al certo in errore , se si ac- 
cusasse il re di aver parlato troppo vagamente , 
essendo ciò precisamente la prova di una sublime 
saggezza. Il re avrebbe agito con somma impruden- 
za , se avesse piantato de’ limiti che gli avessero 
impedito di avanzare o di retrocedere ; riserbandosi 
una certa latitudine di esecuzione , egli era inspi- 
rato. I Francesi ne converranno un giorno : confes- 
seranno che il re ha promesso tutto ciò che pro- 
metter potea. 

Carlo II si trovò forse bene di aver aderito al- 
lo proposizioni degli Scozzesi? Si diceva a lui 
, come si è detto a Luigi XVIII : » Bisogna acco- 
i » modarsi al tempo ; è d’ uopo cedere : È una fol- 
{ » Ha il sacrificare una corona per salvare la 

i » gerarchia. >j Ei lo credette , e fece malissimo. 

11 re di Francia è più savio : come mai si ostina- 
no i Francesi a non rendergli giustizia ? 

Se questo principe avesse commesso l’errore di 
proporre ai Francesi una nuova costituzione , allo- 
ra si sarebbe potuto accusare di aver con perlidia 



Di 


vagamente parlato; giacche nulla avrebbe detto in 
eflutti : se avesse proposta una costituzione da lui 
foggiata , sarebbesi elevato contro di lui un grido ^ 
unanime , e questo grido sarebbe stato fondato > In , 
fatti y con qual diritto si sarebbe fatto ubbidire , j 
tosto che abbandonava le leggi antiche? L’arbitra- I 
rio non è forse un dominio comune, al quale han 
tutti un eguale diritto ? Non v’ ha un giovanetto 
in Francia che non avesse mostrato i difetti' del 
nuovo statuto , e proposto delle correzioni. Si ^esa- 
mini ben la cosa ; e si vedrà che U re , appena 
avrebbe abbandonato 1* antica costituzione , non ave- 
va piu a dire che una sola cosa : Io farò tutto 
quel cìie si vorrà. I più bei discorsi del re , tra- 
dotti in chiaro linguaggio , sareldiersi ridotti a que- 
sta frase indecente ed assurda. Vi si riflette seria- 
mente quando si biasima il re di non aver propo- 
sto ai Fraucesi una nuova costituzioue ? Dacché la 
insurrezione ha dato principio alle orribili sciagure 
della sua famiglia , ha egli veduto tre costituzioni, 
accettate , giurate , consacrate solennemente. Le 
due prime bau durato un solo istante , e la terza 
non esiste che di nome. Doveva forse il re propor- 
ne cinque o sei ai suoi sudditi per lasciarne loro 
la scelta ? Certamente , i tre saggi costan loro pur 
troppo , perchè nessun uomo di buon senso si av- 
visasse di lor proporne un altro. * Ma questa nuova 
proposizione , che sarebbe una follia per parte di 
un particolare , sarebbe , per parte del re , una 
follia ed un misfatto. 

In qualunque modo si fosse il re regolato, non 
potea contentar tutti. Vi erano alcuni inconvenien- 
ti a non pubblicare dichiarazione veruna ; ve n’era- 
no a pubblicarla tal quale 1’ ha fatta ; ve n’ eran 
pure Analmente a farla diversamente. Nel dubbio , 
ha fatto bene di attenersi ai principj , e di non 


Digitized by Googit 


90 . . V . f 

urtare altro che le passioni e i pregiudiz) , dicen-> 

do cìie la costituzion francese sarebbe per lui 
Varca delV alleanza. Se i Francesi esaminano a' 
sangue freddo questa dichiarazione , scommetto che 
vi troveran motivi di rispettare il re. Nelle circo- 
stanze terribili in cui si è trovato , nulla era piu 
seducente della tentazione di transìgere coi princi- 
pj per riacquistare il trono. Tante persone han det- 
to e tante lo credevano , che il re perdevasi osti- 
nandosi nelle antiche idee ! Parea sì naturale di 
ascoltare certe proposizioni di accomodamento ! era 
sopra tutto sì facile di accedere a tai proposizioni, 
conservando il pensiero di ritornare alP antica pre- 
rogativa , senza mancare alla lealtà , ed appoggian- * 
dosi unicamente alla forza delle circostanze , che 
vi vuol molta franchezza , molta nobiltà , molto co- 
raggio per dire ai 'Francesi; >j Io non posso ren- 
» dervi felici ; io non posso nè debbo regnare che 
» mediante la costituzione ; io, non metterò mano 
» all’ arca del Signore ; io attendo che voi ritor- 
M niate alla ragione ; attendo che abbiate compre- 
so sa questa verità sì semplice , sì evidente , e che 
so nulla ostante vi ostinate a rigettare ^ cioè , che 
» con la stessa costituzione , io posso darvi un 
so governo tutto diverso. >o 

Oh I quanto savio si è mostrato il re , allor- 
ché dicendo ai Francesi : Che la loro antica e 

saggia costituzione era per lui V arca divina , e 
che gli era vietato di porvi una mano temeraria-; 
soggiitnge nondimeno : Che vuol rendere ad essa 
tutta la sua purezza che il tempo avea corrotta.^ 
e' tutto il suo vigore che il tempo avea infievoli- 
to. Ripetiamolo pure , queste parole sono ispirate; 
perchè in esse chiaramente si legge quel che è in 
potere dell’uomo, separato da quel che apparticn 
solo a Dio. Non avvi in questa dichiarazione , 
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troppo poco meditata, un solo accento che render 
non debba commendabile ai Francesi il loro monarca. 

Sarebbe da desiderarsi che questa nazione im- 
petuosa , la quale non sa ritornare alla verità pria 
di aver esaurito interamente l’ en-ore , volesse final- 
mente scorgere una verità molto palpabile ; cioè 
che essa è il zimbello e la vittima di un piccini 
numero di uomini che si frappongon tra lei e il 
suo legittimo sovrano, dal quale attender non può 
che benefizj. Mettiam le cose al peggio. Il re la- 
scerà cadere la spada della giustizia su di al- 
cuni parricìdi ; ei punirà con certe umiliazioni 
alcuni nobili che han dato motivo di dispiaci- 
mento : e che importa a te , buono agricoltore', 
, laborioso artegiano , pacifico cittadino , chiunqué 
tu sia , a cui il cielo ha dato 1’ oscurità e la feli- 
cità ad un tempo ? Pensa dunque che tu , insiem 
co’ tuoi simili , formi quasi tutta la Nazione ; e 
che il popolo intero souie tutt’i mali dell’anarchia 
sol perchè un branco di miserabili* lo mette in ti- 
more del suo re , di cui essi han paura. 

Mai popolo alcuno non avrà lasciato sfuggire 
una più bella occasione , se esso continua a riget- 
tare il suo re , poiché si espone ad esser domina- 
to per forza , invece d’incoronare egli stesso il suo 
legittimo sovrano. Qual merito avrebbe presso que- 
sto principe ! Con quali' sforzi di zelo e di amore 
cercherebl^ il re di ricompensar la fedeltà del suo 
popolo ! Il voto nazionale gli sarebbe sempre pre- 
.sente per animarlo alle grandi intraprese , alle in- 
defesse fatiche che dal suo capo esige la rigenera- 
zion della Francia , e tuli’ i momenti della sua vi- 
ta sarebber consacrati alla felicità dei Francesi. 

Ma se si ostinano a respingere il loro re -, san- 
no essi qual sarà il lor destino ? I Francesi son 
resi maturi abbastanza dalle- sciagure per intende- 
DB-MAisTsr.Consid. sulla Francia 7 
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re una dura vorilà; cioè che in mezzo agli accessi 
della loro fanatica libertà , il freddo osservatore è 
spesso tentato di esclamare, come Tiberio: O ho- 
mines ad scrvitutem natosi Vi sono, come si sa, 
molte specie di coraggio , ed il Francese al certo 
tutte non le possiede. Intrepido innanzi al nemico, 
non lo è poi innanzi all’ autorità, anche la più in- 
giusta. Nulla eguaglia la pazienza di questo popo- 
lo che dìcesi libero. In cinque anni , gli si soa 
fatte accettare tre costituzioni .ed il governo rivo- 
luzionario. I tiranni sì succedono , cd il popolo 
sempre ubbidisce. Non si è veduto mai riuscire ua 
solo dei suoi sforzi per trarsi dalla nullità. I suoi 
padroni son giunti perfino a fulminarlo rìdendo.si 
di lui. Essi gli han detto : V^oi credete di non 
voler questa legge , ma siate sicuri che la vole- 
te. Se osate ricusarla , tirerem su di voi à me- 
iraglia per punirvi di non volere quello che vo- 
lete. — E lo ban fatto. i\ 

Da nulla è dipeso che la nazion francese non 
sia tuttavia sotto l’ orribil giogo di Bobespierreir 
Certamente ! ella può ben felicitarsi , ma gloriar- • 
si non mai di essere, sfuggii a a questa tirannia; ed 
io non so se i giorni della sua'^ servitù furon per 
lei più vergognosi di quello della sua liberazione. 

^ L* -Istoria del 9, Termidoro non è mica lun- 
j ga ; Alcuni scellerati fecer perire alcuni scellerati. 
Senza quel disgusto di famiglia , i Francesi 
gemerebbero ancora sotto lo scettro del comitato di 
pubblica salute. ^ < ay. ■ 

E chi sa a che saran riserbati? Essi han dato 
sifiàtte prove di pazienza che non avvi alcun ge- 
nere di degradazione che possan temere. Gran le- 
zione , non dico già pel popolo francese, il quale , 
più di tutl’ i popoli del mondo , accetterà sempre 
i suoi padroni e non mai gli sceglierà , ma sì bene 


pel picciol numero di buoni Francesi che le cir- 
costanze renderanno influenti, di non trascurar nul- 
la per istrappar la nazione dalle sue umilianti on- 
dulazioni , per gettarla nelle braccia del suo re. 
Egli è uomo certamente-, ma ha essa dunque la 
speranza di esser governata da un angelo ? Egli è 
uomo , ma oggi vi è la certezza eh* ci lo sa , e ciò 
basta. Se il volo dei Francesi lo rimettesse sul 
Trono de* suoi padri , egli sposerebbe la sua na- 

■ zione , la quale troverebbe tutto in lui ; bontà , 
giustizia , amore , riconoscenza , ed incontrastabili 
talenti , resi maturi alla scuola severa dell’ infor- 
tunio (i), 

I Francesi par che abbian messa poca atten* 

zione alle parole di pace eh* egli ha loro diVette; 
Essi non han lodato la sua dichiarazióne , Thannn 
anzi ci ideata , e probabilmente 1* hanno fìnanche 
obbliata : ma un giorno gli renderanno giustizia : 
la posterità rammenterà un giorno questo scritto 
come un modello di saggezza , di franchezza ó di 
stile reale. , 

II dovere di ogni buon Francese , in questo 
I momento, è di ^ affaticarsi . incessantemente > a diri- 
I gere la pubblica opinione in favore del re , e di 

■ presentare sotto favorevole aspetto tutti gli atti qual- 
sivogliano da lui emanati. Qui appùnto i realisti 
devonsi esaminare con la maggior severità , ‘e non 
farsi veruna illusione. Io non son t'rancese , igno- 
ro tulli gl* intrighi , non conosco alcuno. Ma sup- 
pongo che un realista Francese dica ; » Io son pron- 
M* to^ spai^ere il mio sangue pel re: frattanto, 
M senza derogare alla fedeltà che gli debbó V'noU 
« posso dispensarmi di biasimare , etc. » lò ri- 


(i)_Io riporlo al Cap. X. l’articolo inirrcssaolc dell'am- 
nisiia. 
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sponde) a costui quel clic la sua coscienza gli dirii 

I senza dubbio ton maggior forza di me : Voi men~ 
tìte al mondo ed a voi stesso ; se foste capace 
di sacrificare al re la vostra vita , gli sacrifiche- 
, reste i vostri pregiudizj.- .D’ altronde ^ ei non ha • 
bisogno della vostra vita , ma bensì della vostra 
prudenza , del vostro zelo misurato , della vo- 
stra divozione passiva , anche della vostra indul- 
genza ( per far tutte le supposizioni ) ; conserva- 
te la vostra vita , di cui egli non ha che fare 
in questo momento , e prestategli i servigi di cui 
abbisogna : credete voi che i piu eroici sian quel- 
li che risuonano nelle gazzette ? I più oscuri al 
contrario esser possono i più efficaci ed i più su- 
blimi. Qui non si tratta degl* interessi del vostro 
orgoglio ; contentate la vostra coscienza , e co- 
lui che ve l'ha data. 

, Siccome quei fili medesimi che un fanciullo 
r 9 mperebbc sclierzando^ formeran poi , mediante la 
loro rinnione , la gomena che sostener deve Tancora 
di un vascello di alto bordo, cosi una folla di cri- . 
tici insignificanti, crear possono una formidabile ar- 
t mata. Quanti servigi non posson rendersi al re di 
[■ Francia, combattendo quei pregiudizj che stabili- 
^ sconsi non si sa come , e ebe durano non si sd 
I perchè !, Alcuni ' uomini che credono aver 1’ età di 
' ragione , non han forse rimpi^verato al re. la sua 
inazione? Altri 'ifoh lo, ban paragonato fieramente 
ad Enrico IV. , osservando che, quel gran princi- 
pe , per conquistar la sua corona , potè ben tro- 
vare altre armi diver^ dagl’ intrighi e dalle ^:hip« 
fazioni ? Ma , poichè'si ha la smania di esser co- 
raggiosi , perchè non si rimprovera al re di non 
aver , come Carlomagno , conquistato la Germania 
e 1’ Italia , aspettando che i Francesi vogliano met- 
tersi alla ragione ? „ 
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Riguardo al partito piu o meno numeroso che 
spinge alte grida contro la monarchia ed il mo- 
narca , non è tult’ odio nel sentimento clic lo ani- 
ma , e par che questo sentimento composto meriti 
la pena di esser analizzato. 

Non v’è_ in Francia verna uomo di spirito che 
più o meno non si sprezzi. La nazionale ignominia 
gravita su tutt’ i cuori ( giacché inai alcun popolo 
non fu disprezzato da jiiù disprezzabili padroni ) ; 
si ha dunque bisogno di consolarsi , ed i buoni cit- 
tadini lo fanno a n^pdo loro. Ma 1’ uomo vile e 
corrotto, straniero a tutte le idee sublimi, si ven- 
dica della jUa abjczione passata e presente , con- 
templaado Io spettacolo della grandezza umiliata con 
I quella ineffabile voluttà conoscipla sol dalla bassez- 
za. Per innalzarsi ai proprii occhi , li rivolge sul 
• re di Francia , ed è contento della sua statura pa- 
ragonandosi a quel rovesciato colossy. Mercè uno 
slancio della sua sregolata immaginazione , pervie- 
ne insensibilmente a considerare come opera sua 
questa grande caduta; egli investe se solo di tutto 
*il poter della repubblica ; apostrofa il re ; lo chia- 
ma orgogliosamente un preteso Luigi , c 

scoccando sulla monarchia i suoi furibondi scritti , 
se giunge a far paura a qualche chotuint, si eleVa 
come uno degli croi di la Fontaine : lo son dun- 
que un fulmine di guerra. 

Devesi anche calcolar la paura , la quale urla 
I contra il re , temendo che il suo ritorno tirar nou 
I faccia qualche fucilata di più. ' 

Popolo francese , non ti lasciar se<lurt’C dai so- j 
fismi d.el particolare interesse, della vanità o della i 
poltroneria. Non ascoltar più i ragionatori ; si ra- I 
giona troppo in Francia , cd il ragionamento nè 1 
bandisce la ragione. Abbamlonati senza tema e J 
senza riserba all’ infallibile istinto della tua cuscìcu- 
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za. Vuoi tu innalzarti ai ’proprii tuoi occhi ? vuoi 
tu acquistare il diritto di stimarti ? vuoi fare ua 

atto da sovrano? Richiama il tuo Sovrano i 

' Perfettamente straniero alla Francia, che non 

ho mai veduta , e non potendo sperar nulla dal 
suo Re , che mai non saro per conoscere , se asse- 
risco errori,! Francesi posson leggerli almeno sen- 
za, collera, come errori affatto disinteressati. 

Ma che cosa siam noi , deboli e ciechi mor- 
tali ! e che cosa è mai quel lume tremolante che. 
chiamiamo Ragione ? Quando ahhiam riunite tutte 
le, probabilità , interrogato V is"loria , discusso tutt’L 
duhbii e tutti gl’ interessi , possiam tuttavia abbrac- 
ciare una nuvola ingannatrice invece della gerita. 
Qual decreto ha pronunziato quell’ Ente sublime 
innanzi al quale nulla v’ è di grande ; quali de- 
creti ha egli pronunziato sul re , sulla sua dinastia, 
sulla sua famiglia , sulla Francia e sull* Europa ? 
Dove,, e quaddo finirà lo scuotimento, e per mez- 
zo di quante altre sciagure dohhiam noi comprare 
la tranquillità ? Ha egli rovesciato per ricostruire , 
o sono irrimediabili i suoi rigori ? Ahimè ! una fo; 
sca nube copre l’ avvenire , e non v’ è occhio uma- 
no che penetrar possa a traverso di queste tenebre', 
j Ciò nulla ostante , tutto annunzia che F ordin di 
\ cose stabilito in Francia non può durare , e che la 
I invincibil natura ricondur deve la Monarchia. Sia 
dunque die i nostri voti si compiano , sia che la 
incsorahil Provvidenza abbia diversamente deciso , 
i/ è semjtie curioso ed utile altresì il cercare , non 
T perdendo mai di vista la storia e la natura dell’uo- 
mo , come si operino questi grandi cangiamenti , e 
quai parte rappresentar potrà la moltitudine in uu 
avvenimento di cui la sola data è dubbiosa. 
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TOME SI FAR*’ LA COKTBOIUVOLUZIOHE , SE ACCADE ? 


i 


Formando delle ipotesi sulla controrivoluzione, 
i commette troppo spesso l’ errore di ragionare co- 
fto se questa controrivoluzione dovess’ essere asso- 
lutamente il risultato di una delibcrazion popolare. 
// popolo teme , si dice ; il popolo vuole ; il po- 
polo non acconsentirà giammai ; non conviene al 
popolo , etc. Quale inezia ! il popolo non entra per 
nulla nelle rivoluzioni , o almcn non vi entra che 
come passivo istrumento. Quattro o cinque perso- 
ne daran forse un* re alla Francia. Alcune lettere 
ili Parigi annunzieranno alle provincic die la t^rari- 
cia ha un re , e le provincie grideranno : Viva il 
re ! Nella stessa Parigi , tutti gli abitanti , forse ad 
eccezion di una ventina , sapranno , nello svegliarsi, 
che hanno un re. E mai possibile , grideranno , 
è questa una cosa singolarmente rara ! Chi» sa 
da qual porta entrerà ? Converrà forse prende- 
re anticipatamente in fitto le finestre , giacché vi 
sarà da soffocarsi nella calca. 

f Se la Mònarchia si ristabilisce , non sarà il po- 
0 che ne decreterà il ristabilimento , come non 
ne decretò la distruzione , o lo •stabilimento del go- 
verno rivoluzionario. 

Prego i mici lettori a considerare attentamente 
queste riflessioni , e le raccomando sopratutto a co- 
loro che credono impossibile la controrivoluzione, 
perchè son troppi i Francesi attaccati alla Repubbli- 
ca, e perchè un cangiamento farebbe soffrire troppe 
per.sone. Scilicet is superis /aZior ej/. Si può certa- 
mente disputar la maggioranza alla repubblica ; ma 
che essa P abbia o pur no , ciò non importa affat- 
to : P entusiasmo ed il fanatismd non sono stati du- 
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retolì. Questo grado di violenta tensione stanca to- 
stArl* umana natura ; in guisa che volendo anche 
supporre che un popolo , e sopratutto il popolo 
francese , possa volere una cosa lungo tempo , è 
almeno fuor di dubbio che non può volerla eoa • 
passione. Al contrario , P accesso di febbre avq|- 
, dolo stancato , P abbattimento, P apatia , la indi£i^ 

‘ ronza succedono sempre ai grandi sforzi delP. ento- . 

; siasmo. È questo appunto il caso in cui trovasi la 
Francia , la quale nulla desidera più con passioneV 
se non che il riposo. Ancorcliò dunque volesse supr 
porsi che la Repubblica ha iq Francia la maggio>^ 
ranza ( ciò che indubitatamente è falso ) , che co- 
j sa importa ? Allorché il re si presenterà , non si 
I conteranno sicuramente i voti , e niuno si >munye- 
I rà ; in primo luogo perchè quello stesso che prefe- . 

! risce la repubblica alla monarchia , preferisce nul-.. 

ladimeno il riposo alla Repubblica ; e quindi per** < 
i che le volontà contrarie alla monarchia non si pO-. 
tran riunire. • ^ .. ^ 

In politica , come in meccanica , le teorie'ìn- 
gannano , se non si prendono in considerazione le 
diverse qualità dei materiali che compongono le * 

I macchine» Al primo colpo d’occhio, per csemj^o, 
i par vera questa proposizione : V anletior consen- • 
j timento dei Francesi è necessario al ristabilimen^ 

* io della Monarchia. Frattanto nulla v’ è di jiiù, 
falso. Lasciam le teorie, e rappresentiamoci ~ fatti. 

Un corriere giunto a Bordeaux , a Nantes , a 
Lione , ctc. , reca la notizia che il Re è ricono- 
sciuto a Parigi , che una fazione qualunque ( si 
‘nomini o pur nò ) si è impadronita delV autori- 
tà , ed ha dichiarato di possederla solo in no- 
me del Re ; che si è spedito un corriere al so- 
vrano , il quale è incessantemente atteso , e che 
per ogni dove s’ inalbera la coccarda bianca. La 


fama prende queste notizie, e le amplifica di mille 
imponenti circostanze.' Che si farà allora ? Per da- 
re più da fare alla Repubblica , le accordo la inag- 
. gioranza , ed anche un corpo di truppe repubbli- 
cane. Queste truppe prenderan forse nel primo mo- 
mento un’ attitudine di ammutinamento ; ma quel- 
lo stesso giorno vorran desinare , ' ed incomiuceran- 
iio a distaccarsi dalla potenza che più^ non paga. 
Ciascun ufiìziale che non gode di considerazionp ve- 
runa , e che lo conosce benissimo , qualunque cosa 
possa dirsene , vede chiarissimamente , che il pri- 
mo che griderà ; viva il , sarà un gran perso- 
naggio : Pamor proprio gli disegna, con scducen- 
■ te matita , P immagine di un generale delle annate 
di S, M. Cristianissima , brillante di segni ono- 
rifici , e mirando ‘ dalP apice della sua grandezza ) 
quegli uomini che mandavanlo non ha guari alla ■ 

• sbarra della municipalità. Queste idee sono sì sem- 
plici,' sì naturali, che non. possono sfuggire ad al- 
_ cuno : ciascun uffiziale lo sente ; donde ne segue 
•che son tutti sospetti gli uni per gli altri. II timo- 
re e la diilidenza producono la ponderazione e la 
freddezza. Il soldato, che non ù elettrizìató . dal suo 
ulliziale , e tie più scoraggiato : il vincolo della di- 
sciplina riceve quel colpo inesplicabile , quel colpo 
magico , che tosto lo discioglie : Uno rivolge gli 
sguardi verso il reai pagatore che si avanza ; P al- 
tro profitta del momento per ritornare in seno «Iel- 
la sua famiglia : non si sa nè comandare nè ubbi- 
dire , non v’ è più unione. 

Accade tutto diversamente tra i cittadini ; si 
va , si viene , si urta , s’ interroga : ciascuno teme 
colui di cui avrebbe bisogno ; il dubbio consuma 
le ore, ed i minuti son decisivi: l’audacia incon- 
tra perlulto la prudenza ; il vecchio manca di de- 
terminazione , ed il giovane di consiglio.; da un 
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lato si scorgono perigli terribili , dall’ altro una 
certa amnistia e grazie probabili. Ove son d’altron- 
de i mezzi di resistere ? ove sono i capi ? a chi 
fidarsi? Non v’ è pericolo nel riposo ; ed il meno-- 
mo movimento pnò essere una colpa imperdonabi- 
le ; devesi dunque aspettare. Si aspetta ; ma l’ in- 
domani si riceve l’avviso che una tal città di guer- 
ra ha aperto le sue porte ; ragion di più per non 
precipitar nulla. Tosto si sente che la notizia era 
falsa ; ma due altre città che l’ han creduta vera 
hon dato 1’ esempio , credendo . di riceverlo ; esse 
si S(Mi sottomesse , e determinano la prima a far 

10 stesso , mentre non vi pensava neppure, li go- 

yernatore di quella piazza ha presentato al re le 
chiavi della sua buona città di È questi 

11 primo uffiziale che ha avuto 1’ onore di ricever- 
lo in una cittadella del suo regno. Il re lo ha crea- 
to , sulla porta, maresciallò di Francia, un 'im- 
mortale brevetto ha coverto lo scudo delle sue tir- 
mi ài innumerabili gigli V il suo? nome è per sem- 
pre ‘il più bello della Francia. Ad ogn’ istante il 
movimento realista si rafforza; tantosto diventa ir- 
resistibile. y iva il rei gridan l’amore e la fedel- 
tà , nel colmo della gioja : f^iva il re ! risponde 
l’ipocrita repubblicano, nel colmo del terrore^ Che 
importa? il grido è unanime. — Ed il re è con* 
sacrato. 

Cittadini! ecco come si fanno lc> controrivo- 
luzioni. Essendosi Iddio riserbata la formazione del- 
le sovranità , ce ne avverte col non affidar mai al- 
la moltitudine la scelta de’ suoi padroni. Egli non 
la impiega , in quei grandi movimenti che decido- 
no della sorte degl’ Imperi , che come un istru- 
mento passivò. Mai non ottiene quel che vuole*': 
essa accetta sempre-, e mai non sceglip. Si può an- 
che osservare un- artijizio della Prowidenaa ( -mi 
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j si permetta questa espressione ) , ciuc die gii sforzi 
I del popolo per conseguire un oggetto, sua precisa- 
I mente il mezzo che ella impiega per allontanamelo. 
Quindi il popolo Romano si diede dei padroni ere* 
dendo di combattere 1’ aristocrazia al seguito di Ce* 
sare. È questa T immagine di tutte le popolari in- ' 
surreziom. Nella rivoluzion francese, il popolo è , 
stato costantemente incatenato , oltraggiato , rovi- { 
uato, mutilato da tutte le fazioni ; e queste, scher- I 
no aneli’ esse le une delle altre , si sono costali- 1 
temente discostate, per rompersi iuiiue sullo sco- ' 
glio che le attendeva. 

Che se si vuol sapere il probabile risultamen- | 
to della rivduzioi^francese , basta T esaminare in | 
che si son riunite tutte le fazioni : tutte han vo- j ^ 
luto 1’ avivilimento , anzi la distruzione del Crislia- j ‘ 
nesitno universale e della Monarchia ; donde ne se- ‘ 
gue che tutt’i loro sforzi non tenderanno che alla ^ 
esaltazione del cristianesimo e della monarchia. 

Tutti gli uomini che hanno scritto o medita- 
to P istoria ,, hanno ammirato quella forza segreta 
^ che prende a giuoco i consigli umani. Era ben del 
nostro avviso quel gran capitano dell’antichità, il 
quale la onorava come una potenza intelligente e 
libera , e nulla intraprendeva senza raccomandarsi 
ad essa (i). . . • 

Ma sopratutto nello stabilimento e nel rove- 
sciamento delle sovranità, l’azioii della Provviden- 
za’ brilla in un modo il più stupendo. I popoli in 
massa non solamente non entrano in questi grandi 
\ movimenti, se non come il legno e le funi impic- 



ci) Nihil 'rerum humanarum siiie Deqfuiii mimine gerì 
pulabat Timoleon ; itaqué suae domi sacellum AuroiJt.aTia^ 
constUuerai ^ idque sancUisime colehat. Corti. Ncp. Vit. Ti- 
niol. , Gap. IV. 
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gate da un^maccliinista ; ma i loro capi medesimi 
non SOM tali elio agli occhi dello straniero : in fat- 
ti , eglino son dominati nella guisa stessa che do- 
minano il popolo. Questi uomini i quali , insieme 
,\ jircsi , sembrano i tiranni della moltitudine ; sono 
\i tiranheggiati dn due o tre uomini , e questi lo .so- 
\| no da un solo. E se quest’ unico individuo poles- 
« se e volesse dire il suo .segreto , si vedrebbe che 
( ignora egli stesso come siasi impadronito del pote- 
|1 re ; che la sua influenza è un mistero maggiore 
per lui , che per gli altri , e che certe circostan- 
ze , eh’ ei non ha potuto nè prevedere nè far na- 
scere , han fatto tutto per lui c senza di lui. 

Chi avrebbe detto a Enrico VI. che una vile 
fantesca di osteria slrappcrchhegli lo scettro della 
Francia ? Le inette spiegazioni date di questo gran- 
de avvenimento non lo rendono men maraviglioso; 
e quantunque sia stato disonorato due volte prima 
dall’ assenza e poi dalla prostituzion del talento , v 
pure è sempre rimasto il solo soggetto della storia ' 
di Francia degno veramente dell’ epica musa. 

Credesi per avvéntura che il braccio , che scr- ,■ 
vìssi un giorno di un istrumento si debole, sia ora ' 
scorciato’, e che il supremo ordinator degl’imperi 

Ì «renda il parer dei France.si per dar loro un re ? 

'Jo : egli continuerà a scegliere , come lo ha scm- 
" pre fatto , quel che e’ è di più debole per con- 
■^Jondere quel che v’ è di più forte. Ei non abbi- 
sogna delie legioni straniere , nè della coalizione ; 

*e siccome ha mantenuta la integrità della Francia, 

..1 malgrado i consigli e la foi-za di tanti Principi , 
V* che sono agli occhi suoi come se non esistessero, 
quando sarà giunto il momento , rislabifirà la Mo- 
narchia francese malgrado i suoi nemici ; discac- 
cerà quei romoreggianti insetti pulveris exigui ja- 
ctu : il re Ycrià , vedrà e viuccrà. 


Digitized by Google 


io3 

Recherà allora sommo stupore la profonda 
nullità di coloro che parcan sì polenti, iì^partie* • 
nc oggi ai di prevenire questa sentenza , e di 
esser sicuri , pria che T esperienza lo abbia prova- 
to ,'che i dominatori della Francia posseggono un 
potere fittizio e transitorio , il di cui eccesso me- 
desimo contesta la sua nullità , che non sono essi 
stati nè piantati » nè seminati ; che il loro tron- 
co non ha gettato lé radici nella terra , e che 
un soffio li porterà via come la paglia (i). 

Insistono dnnque invano tanti scicitfori sugl’in- 
convenienti del ristabilimento della Monarchia ; 
invano atterriscono essi i Francesi sulle conseguen- 
ze di una controrivoluzione ; ,cd allorché concbiu- 
dono , da tali inconvenienti , che i Francesi , chQ 
li temono , non saran mai per àofl^ire . il ristabi^ . 
limcnto della Monarchia , conchiudon malissimo ; i 
imperciocché i Francesi ^non delibereran ‘ mica , c 1 — 
ricevcran forse un re dalla mano imbelle di una } 
vii donnicciuola. , 

Nazion non v’ ha che dar si possa un gover- 
no : ^ solamente quando esiste nella sua costituzione 
tale o tal altro diritto ( 3 ) , c che questo vicn di- 
sconosciuto o compresso , alcuni uomini , ajutati 
da certe circostanze , posson riinnovcre gli ostacoli 
c far riconoscere i diritti del popolo : 1’ umano po- 
tere non si estende più oltre. 

Del resto , sebben la Provvidenza non s’ in- 
teressi afiàtto di ciò che costar puote ai Francesi 
1 ’ avere un re , é pure importantissimo 1’ osservare 
che v’ é certamente errore o mala fede per parte 
degli scrittori che fan temere ai Francesi i mali che 
seco trarrebbe il ristabilimento della Monarchia. 


(1) Isai.i XL. , 24. 

(2) Intendo la sua coslituzion naturale \ giacché la saai 
costituzione scritta ò sol della caria. 
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•«Xi» DEI PRETESI PERICOLI DI CNA. CONTRORIVOLOZIOIIE . 

I.® Considerazioni generali. 

È un sofisnn^ molto comune in quest’epoca ^ 
J’ insistere sui pencoli di una controrivoluzione , 
per istabilirc elle ritornar non deesi alla Monarchia. 

Parecdiie opere destinate a jicrsuadere i Fran- 
cési ad attenersi alla repubblica , altro non sono che 
uno sviluppo di questa idea. Gli atitori di queste 
opere si appoggiano sui mali inseparabili dalle ri- 
voluzioni ; poi, osservando che la Monarchia non 
può ristabilirsi in Francia senza una nuova rivo- 
luzione , conchiudono che convien mantenere la 
repubblica. ^ 

Questo prodigioso sofisma, sia che tragga la 
sua origine dal timore , ovvero dalla voglia d’ in- 
gannare, merita di^essere accuratamente discusso. 

I vocaboli generano quasi tutti gli errori. Si 
è preso l’ uso di dare il nome di controrivoluzione 
al movimento qualunque che Uccider deve la rivo- 
luzione , e perchè un tal movimento sarò all’altro 
contrario , converrebbe conchiudere all’ opposto. 

I Potrebbe alcuno persuadersi, per avventura, 

che il ritorno dalla malattia alla sanità è tanto pC- 
I iioso qnanto il passaggio dalla sanità alla malattia? 
e che la Monarchia , rovesciata da certi mostri , 
dov’ esser ristabilita da’ loro simili? Ahi! coloro 
che impiegano questo sofisma , le rendon pur trop- 
po giustizia , nel fondo del loro cuore * Sanno essi 
abbastanza che gli amici della Religione e del Tro- 
no non son capaci di alcuno di quegli eccessi di 
cui si soli lordati i loro nemici ; sanno abbastan- 
za , che mettendo lutto alla peggio , e calcolando 
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tulle le umane debolezze , il partito oppresso pos- 
siede mille gradi di virtù più di quello degli op- 
pressori ! Sanno abbastanza che il primo non sa 
nè difendersi nè vendicarsi ; anzi lo hanno essi spes- 
so deriso altamente su questo motivo. 

-, fare la rivolurion francese, si è dovuto 
abbattere la religione , oltraggiar la morale , vio- 
lare tutte le proprietà, e commettere tu It’i delitti: i 
per questa opera diabolica è convenuto impiegare 5 
«n tal numero di uomini viziosi , che forse mai i 
non lianno insieme agito vizj cotanti per produrre 
un male qualunque. Al contrario , per • ristabilir 
J ordine , il Re convocherà tutte le virtù : ei lo 
vorrà, senza dubbio ma , dalla natura stessa del 
le 


cose 


vi sarà costretto. Il suo più pressante in-' 
teresse sarà di congiungere la giustizia alla cle- 
naenza ; gli uomini stimabili verranno da per se 
stessi a situarsi ai posti ove si posson rendere utili- 
e Ja religione, pestando il suo scettro alla poli- 
tica » le darà quelle forze che non può ricever da 
f Efesia sua augusta sorella. 

Mo li chiederan senza dubbio che lor si di- 
mostri il fondamento di queste maijnifiche speran- 
^.;. ma credesi dunque che il mondo politico cam- 
mini a caso , e che non sia organizzalo , diretto 
animato da quella t- stessa sapieLa che brilla nel 
mondo fisico / Le mani colpevoli che rovesciano 
uno stalo operano necessariamente alcuni dolorosi 
accramenli ; giacch^è niun libero agente contrariar 
piote 1 pani del Creatore , senza attirare , nella 
siera della sua attività, de’ mali proporzionali alla 

niraìr ® appartiene 

zw di fui^““ che alla giusli- 

Ma , quando P uomo si alTatica per ristabilir 
ordine , si associa con P autor dell’ ordine , è fa- 
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volilo dalla natura , quanto dire , dall’ insieme del- 
le cause seconde , che sono i ministri della Divi- 
nità. La sua azione ha qualche'’ cosa di Divino; 
essa è nel tempo stesso dolce ed imperiosa ; a nul- 
la fa violenza , e nulla le resiste : nel disporre , 
risana : a misura che opera , cessar vedesi quella 
inquietezza, quella penosa agitazione , che è l’ ef- 
fetto ed il segno del disordine ; come , sotto la 
mano dell’ aitile chirurgo , il corpo animale dislo- 
gato in qualche membro, è avvertito del rilogamen- 
to della cessazion del dolore. 

Francesi, i vostri seduttori , i vostri tiranni 
Lan fondato quel che chiamano vostra libertà , al 
rimbombo de’canti infernali , delle bestemmie dello 
ateismo, delle grida di morte e dei lunghi gemiti 
della innocenza straziata , al chiaror degl’ incendii, 

I sui rottami del trono e degli altari, irrigati dal 
sangue del migliore dei re e da quello di un in- 
finito numero di altre vittime ; a disprezzo de’ co- 
stumi e della pubblica fede , in mezzo a tutt’ i 
misfatti. 

. In nome del sommo e clementissimo Iddio , 
I seguendo gli uomini eh’ egli ama ed inspira , e sot- 
1 to l’ influenza del suo potere creatore , voi ritor- 
t ; nerete alla vostra antica costituzione , ed un re vi 
i darà l’ unica cosa a cui dovevate saggiamente aspi- 
1 rare', la libertà per mezzo dellasMpnarchia- 

Per qual deplorabile accecamento vi ostinate 
a lottare penosamente contro quella potenza che an- 
nulla tult’ i vostri sforzi per avvertirvi della sua 
presenza? Voi siete impotenti solo perchè osato 
avete di separarvi da essa, cd anche di opporvici : 
dal momento -che agirete con lei di concerto , sa- 
rete in qualche maniera partecipi della sua natura; 
lutti gli ostacoli si appianeranno innanzi a voi , c 
riderete dei puerili timori da cui siete ora agitati. 


Tutt’ i pezzi della macchina politica avendo una 
naturale tendenza verso il posto che è loro rispet- 
tivamente assegnato , questa tendenza , la quale è 
divina , favotirà tutti gli sforzi del re ; eJ essen- 
, do r ordine il naturale elemento dell’ uomo , • voi 
'vi troverete quella felicità che invano nel disordiu 
cercate . La rivoluzione vi ha fatto soflrire , perchè 
I fu 1’ opera di tutt’ i yizj , e perchè giustamente i | 
I vizj sono i carnefici dell’ uomo. Per la ragion con- t 
traria , il ritorno alla Monarchia , lùngi dal prò- • 
durre i mali che voi temete per 1’ avvenire, farà 
cessar* quelli che or vi 'consumano ; tutt’ i vostri 
sforzi saran positivi ; voi altro non distruggerete 
che la distruzione. 

Disingannatevi una volta di quelle desolanti 
dottrine , che han disonorato il nostro secolo e per- 
duto la Francia. Voi avete già imparato a conosce- 
re i predicatori di quei dogmi funesti ; ma la im- 
pressione che han fatta su di voi non è ancor can- 
cellata. In tutt’ i vostri piani di creazione e di ri- 
staurazione , voi non obbliate altro che Dio ; egli- 
no vi han separati da lui : non ])otele più «levare 
i vostri pensieri sino alla inesauribil sorgentp di 
ogni esistenza , se non in virtù di ano sforzo di ' 
ragionamento. Voi non volete altro vedere che l’uo- | 
mo ; la sua .azione sì debole., sì dipendente , sì 
circoscritta ; la sua volontà si corrotta , sì volubile; J 
e 1’ esistenza di una causa superiore non è per voi - 
che una semplice teoria. Frattanto essa vi striglie, 
vi circonda: voi la toccate con mano, e l’univer- 
so intero ve l’ annunzia. Quando vi si (|ice che 
senza di essa voi sarete forti sol per distruggere , 
non vi si spaccia mica una vana teoria , è des- 
se una verità pratica fondata sulla esperienza di 
tutt’i secoli, c sulla conoscenza dell’ umana na- 
tura. Aprile la storia , non vedrete una creazione 
De-Maistrb. Consid. sulla Francia. 8 
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politica ; che dico ! non vedrete una istituzione 
I' j qualunque , per poco che abbia di forza e di du- 
( rata , cht^ non riposi su. di una idea divina ; di 
I qualunque natura essa sia , ciò non importa; giac- 
jchè non avvi sistema religioso interamente falso. 
Non ci parlate dunque più delle diilicoltà e delle 
sciagure che vi allarmano sulle conseguenze di quel 
che chiamate controrivoluzione. Tutte le sciagure 
che avete provate derivan da voi; come mai non a- 
vreste dovuto esser voi feriti dalle rovine dell’edifizio 
che voi stessi avete su di voi rovesciato? La rico- 
"'ìj struzionc è un altr’ ordin di cose; rieutràte sola- 
’f mente nella via che può condurvici. Battendo il 
sentiero del nulla non perverrete mai alla creazione. 

Oh ! quanto son mai colpevoli quegli scrittori 
ingannatori o pusillanimi , che jiermcttonsi di at- 
terrire il popolo con quel vano spauracchio che 
controrivoluzione si appella ! i quali sebben con- 
vengano che la rivoluzione fu un terribil flagello, 
voglion ciononostante sostenere che è impossibile di ^ 
ritornare indietro. Non si direbbe forse che i mali j 
della rtvoluiùone son terminati , c che i / Francesi 1 
son giunti al porto ? li regno di Robespierre ha \ 
talmente schiacciato questo popolo e colpito la sua ■ 
.imniaginazione, eh’ ei tiene per sopportabile e quasi ^ 
per ftdice quarùnqne stato di cose nel quale non' 1 
si scanna senza interruzione. Durante il fervore del ' 
terrorismo gli stranieri osservavano che tutte le 
lettere di Francia che raccontavano le orribili sce- , 
ne di quell’ epoca crudele , finivano con queste pa- 
role ; ^l presente siamo tranquilli , vale a dire; 
i carnefici si riposano essi riprendono nuove 
forze-, intanto, tutto va bene. Questo sentimento 
ha sopravvissuto al regime infernale che lo ha j>ro- 
dolto. Il Francese pietrificato dal terrore, e .sco- 
raggiato dagli errori della politica straniera , si è 



ristretto in un egoismo che non gli permette di più 
veder che se stesso , ed il luogo e il momento in 
cui egli esiste : si assassina in cento contrade del- 
la Francia non importa , giacche non è stato egli 
saccheggialo o trucidato : se si è commesso alcuno 
di tali attentati nella sua strada , accanto alla sua 
casa , che importa ancora ? Il momento è passato- 
ora tutto è tranquillo : ei raddoppierà i suoi chia- 
vistelli c non vi penserà più : a dir breve, ogni 
francese è sufficientemente felice il giorno in cui 
non è ucciso. 

Frattanto le leggi non han Vigore , il governo 
riconosce la sua impotenia per farle eseguire ; i più 
infami delitti moltiplicansi da ogni parte ; il de- 
monio rivoluzionario rialza fierammitc la testa * la 
costituzione altro non è che una tela di ragno , 
ed il potere si pcnnelte ‘orribili attentati. Il tna- ) 
trimonio è una prostituzione legale; non v’ha più I 
autorità paterna , più terrore pei delitti , più asilo | 
per r indigenza. L’ orrido suicidio denunzia al go- 
verno la disperazione degli sciagurati che lo com- 
mettono. Il popolo si demoralizza in' un modo il 
più spaventevole ; e F abolizione del cullo , con- 
giunta alla deficienza totale di pubblica educazio- 
ne , prepara alla Francia una generazione la di cui 
sola idea fa fremere. 

Vili ottimisti ! ecco dunque 1’ ordine di cose 
che temete di veder cangiare ! Uscite , uscite dal 
vostro sciagurato letargo } in vece di mostrare al 
popolo i mali immaginarli che risultar devono da 
un cangiamento ; impiegate i vostri talenti a fargli * 
desiderare la dolce e salutar commozione che ri- ' 
condurrà il re^sul suo trono , e l’ ordine nella ' 
r rancia. 

Mostrateci , o uomini preoccupati , mostrateci 
quei mali si terribili , di cui vi si minaccia per 
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disgustarvi della Monarchia ; non vedete voi che 
le vostre repubblicane istituzioni non han- radici , 
e che sono appena poggiate sul vostro suolo , njen- 
Irc le precedenti vi eran piantate ? Vi è bisogna- 
la la scure per estirpar queste ; le altre cederan- 
no ad un soflìo , e non lasceranno veruna traccia. 
Non c certamente lo stesso il togliere ad un pre- 
sidente a mortier la sua dignità ereditaria che era 
una proprietà , e il far discendere dalla sua sede 
- un giudice temporaneo che non ha dignità. La ri- 
I voluzione ha fatto molto soffrire , perchè molto lia 
' distrutto ; perchè ha bruscamente e crudelmente 
violato tulle le proprietà , tutt’ i pregiudizii c tutte 
le usanze ; perchè ogni tirannia jdebea , essendo 
di sua natura , impetuosa , in.sultante c ièroce , 

} «jiiella clic ha operato la rivoluzion francese ha do- 
I vuto spingere (juesto carattere all’ eccesso , non a- 
( vendo mai 1’ universo veduta tirannia più bassa e 
* più assoluta. 

L’opinione èia fibra sensibile dell’ uomo : gU 
si fan mandare alte grida quando si ferisce in que- 
sto silo ; questo ha reso sì dolorosa la rivoluzione, 
jierchè ha caljicstato tutto ciò che l’ opinione ripu- 
tava grande. Or , ancorché il ristabilimento della 
monarchia cagionasse ad un egual numero di uo- 
mini le stesse reali privazioni , vi sarebbe sempre 
una diflèrcnza immensa , perchè non distruggereb- 
be àlcuna dignità ; non essendovi dignità in . Fran- 
cia , per la ragione che non v’ è sovranità. 

Ma , volendo eziandio considerar soltanto le fi- 
I siche privazioni , la differenza non sarebbe meno 
i grande. La potenza usurpatrice immolava gl’inno- 
centi; il re perdonerà ai colpevoli : Tuna aboliva 
( le proprietà legittime , F altro rificUerà sulle ille- 
gittime. La prima ha preso per divisa ; Diruit , 
acdiflcat , mutat quadrata, rotundis. Dopo sctl’an- 
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ni (ii sforzi non ha potuto ancora organizzare una 
scuola primaria , o una festa campestre : non v’ha 
alcuno , sino ai suoi jiartegiani , che non si faccia 
befi’e (Ielle sue leggi , dei suoi imjiieghi , dcdlc sue 
istituzioni , cd anche del suo vestiario : l’ altro , 
edificando su di una base vera , non anderà mica 
a tentone ; una forza ignota presiederà ai suoi al- 
ti ; ei non agirà che per ristaurare ; ora , ogni 
cvzion regolare ad altro non nuoce che al male. 

È anche un grand’ errore l’ immaginare che il 
popolo abbia da perder (gualcire cosa nel ristabilimen- 
to della monarchia ; imperciocché il popolo*ha gua- 
dagnato solo idealmente nel generai rovesciamento; 
Exso ha diritto a tutte le cariche si dice ; che 
importa ciò ‘f Si tratta di sapere quanto esse val- 
gano. Queste cariche di cui si mena tanto rumore, 
e che si oftìono al popolo come una grande cou- 
quisla , sono col fatto un nulla al tribuuale dcJl’o- 
piiiione. Lo' stato militare perfino , onorevole in 
Francia su lutti gli altri , ha perduto il suo splen- 
dore ; es.so ha perduto nell’ opinione la sua gran- 
dezza , e la pace Io abbasserà di più. Si minaccia- 
no i militari del ristabilimento della monarchia , c 
ninno vi ha maggiore interesse di loro. Non v’ c 
cosa più evidente quanto la necessità in cui sarà 
il re di mantenerli ai loro posti ; e dipenderà da 
essi di cangiar , tosto o tardi , questa necessità di 
politica, in necessità di affetto , di dovere e di ri- 
conoscenza. Per una straordinaria combinazione di 
circostanze , nulla vi è tra loro che urtar possa la 
più monarchica opinione. Ninno ha il diritto di di- 
sprezzarli , poiché non combattano che per la Fran- 
cia ; non v’ è tra loro <xl il re ;dcuna barriera 
di pregiudizii capace di oppoi'si ai suoi doveri : 
egli prima di lutto è Francese. Si riconliiio essi di 
Giacomo II , durante la battaglia dell’ IJo^ue » clnt 
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applcfudiva dalla riva del mare al valore di quegli 
Inglesi che terminavano di detronizzarlo ; potrebber 
mai dubitare che il re non vada superbo del loro 
valore , e non li riguardi nel suo cuore come i di- 
fensori della integrità del, suo regno? Non ha for- 
se pubblicamente applaudito a questo valore , do- 
lendosi ( e ben lo doveva ) che non fosse impie- 
gato per una causa migliore? Non ha egli felici- 
talo i bravi dell’ armata di Conde di aver vinto 
quei livori che il più profondo artifizio affatica- 
vasi da sì lungo tempo ad alimentare (t)?I mi- 
litari Francesi, dopo le loro vittorie , non han^più 
che un solo bisogno : , cioè che la sovranità legitti- 
ma a legittimar venga il loro carattere; .al presen- 
te sono essi temuti e disprezzati ad un tempo. La 
più profonda noncuranza è il premio delle loro fa- 
tiche , ed i loro concittadini sono gli uomini i più 
indiflerenti del mondo ai trionfi dell’ armata : spes- 
so giungono sino al punto di disprezzafe quelle vit- 
torie che alimentano l’umor bellicoso dei loro pa- 
droni. Il ristabilimento della •monarchia darà all’i- 
stante ai militari un posto sublime- .nell’opinione; 
i talenti raccoglieranno nel lor cammino una di- 
gnità reale , una illustrazione sempre cre.scente , 
che sarà la proprietà de* guerrieri , e che trasmet- 
teranno ài lor figliuoli ; questa gloria pura , que- 
sto splendore tranquillo , avran ben altro valore 
che le menzioni onorevoli , e l’astracismo dcll’ob- 
blio’ che è succeduto al patibolo. 

riguardasi la questione sotto un aspetto più 
g^erale $ si troverà etm la monarchia è certamen- 
te il governo che .dà più distinzione ad un maggior 
nutlMWO di persone. La sovranità , in questa specie 

; ' — 

' (i) Leiicra del re al principe di Condè del 3 gcnuajo 
• 797 t pubblicata in tuU’i giornali. 


.. ./ 




*1 


1 13 

di governo , possiede splendore abbastanza per co- 
niunicurtie una porzione , con le necessarie grada- 
zioni, ad una infiiiilà di agenti che essa più o me- 
no distingue. PSella repubblica , la sovranità non è 
palpubde come nella monarchia ; è un essere pu- 
ramente murale , e la sua grandezza non è comu- 
nicabile ; perciò gl’imjiieghi son nuHi nelle repub- 
bliche Inori della città ove il governo risiede ; - ed 
anche in questa città sono un nulla se non vengo- 
no occu[)Hti da membri del governo; allora l’uo- 
mo onora l’impiego , e non l’impiego l’uomo : 
questi non brilla come agente , ma come porzion 
del sovrano- , 

Può. osservarsi nelle provinole che ubbidisco-} 
no a repubbliche, die gl’impieghi (eccetto quelli! 
riserbati ai membri del sovrano ) elevan pochissi- \ 
mo gli uomini agli occhi dei loro simili , e quasi ’ 
nulla significano nell’ opinione ; imperciocché la re-; 
pubblica , di sua natura , è il governo che dà mag- | 
giori diritti al più picciol numero di uomini che | 
chiamasi il sovrano , e che più ne toglie agli al- \ 
tri che chiamansi i sudditi. > 

Quanto più la repubblica si avvicinei à alia pu- 
ra democrazia, tanto più l’osservazione sarà pa- 
tente. 

Si richiami alla memoria quella folla innume- i 
revole di cariche ( prescindendo anche da • tiitt’ i \ 
posti abusivi ) che . l’ antico governo di Francia ! 
presentava alla universale ambizione. H clero se- 
colare e regolare , la spada , la toga , le finanze , ' 
l’amministrazione , etc. , quante carriere aperte a i 
tutt’i talenti e ad ogni genere di ambizione I Quali | 
incalcolabili gradazioni di distinzioni personali ! Fra 
questo infinito numero di cariche, ninna ve n’ era 
che la legge avesse resa superiore alle pretensioni 
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del semplice cittadino (i):ve n’ erano anzi moltis- 
sime che crai! preziose proprietà , che facevano real- 
mente del proprietario nn notabile , e che appar- 
tenevano eschisivaincnte al terzo stato. 

Che i primi jiosti fossero idi ph'i difficile acces- 
so al semplice cittadino , era ragionevolissima co- 
sa. Vi è troppo, movimento nello stato, e non su- 
bordinazion sufficiente, quando tutti possono a tut- 
to pretendere. L’ordine esige che gl’impieghi in 
generale sian graduati come lo stato dei cittadini , 
e che i talenti , ed anche qualche vòlta la sempli- 
ce protezione superino le barriere che separano le 
diverse classi. In tal modo , avvi emulazione sen- 
za umiliazione , e movimento senza distruzione ; la 
distinzione annessa ad un impiego non deriva , co- 
me dice il proverbio , che dalla maggiore o minor 
difficoltà di pervenirvi. 

. Se si. obietta che ques^ disti azioni son noci- 
ve , si esce di argomento ; ma io dico ; Se i vo- 
stri impieghi non elevano coloro che li posseggo- 
no , non vi vantate di darli a tutti ; imperciocché 
nulla darete. Se , al contrario , gl’ impieghi sono 
ed esser debbono distinzioni , io ripeto quello che 
alcun uomo di buona fede non potrà negarmi, che 
la monarchia è il governo il quale , per mezzo del- 
le Sole cariche , ed indipendentemente dalla nobil- 
tà , distingue un maggior numero di uomini dal 
resto de’ lor concittadini. 

D’ altronde , non conviene lasciarsi illudere da 
quella eguaglianza ideale che esiste sol nelle paro- 

(i) La famosa leggo che escludeva il terzo sialo dal ser- 
vizio militare, non poteva essere eseguila , era semplicemen- 
te un orror ministeriale , del quale la passione ha parlato co- 
me di una Ugge fuudaiueulale. 
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le. Il soldato che ha il privilegio di parlare al suo 
iiffiziak con un tuono trivialmente familiare, non 
e perciò suo eguale. . L' aristocrazia delle cariche , 
ohe non poteasi scorger dapj)rinia nel generai sov- 
vertimento, incomincia a formarsi ; la nobiltà istes- 
sa riprende la sua indisti'ùttihile influenza. Le trup- 
}>e di terra e di mare son già in ]>arte comandate 
da gentiluomini, o da certi allievi che l’antico re- 
gime nobilitati aveva aggregandoli ad una nobilè 
professione. La repubblica ha- eziandio ottenuto per 
mezzo di essi i suoi più grandi successi. Se la de-- 
licatezza della nobiltà francese non l’avesse, forse 
disgraziatamente , allontanata dalla Francia , coman- 
derebbe già da per tutto; ed è una cosa molto co- 
mune il sentir dire : Che se la twbiltà avesse vo- 
luto , se le sarebbero dati tutti gV impieghi, Cer- 
tamente , nel momento in cui scrivo ( 4 gennajo 
*797 ) repubblica desidererebbe di avere sulle 
sue navi i nobili che ha fatto massacrare a Quiberon. 

Il popolo adunque , oVver la massa dei citta-* 
dini non ha nulla da perdere; al contrario ha tut-i . 
to a guadagnare nel ristabilimento della monarchia,! 
la quale farà «sorgere una infinità di distinzioni;'*’’^- 
reali , lucrose ed anche, ereditarie , invece degrim-j 
pieghi passaggieri , e senza dignità che la repubbli- i 
ca conferisce. , 

Non ho io insistito sugli emolumenti annessi 
a e cariche , essendo notorio che la repubblica non l 
paga , o paga male. Essa non ha prodotto che for- 1 
tune scandalose : il vizio soltanto si è arricchito al 
servizio di essa. 

_ Io terminerò questo articolo con alcune osser- 
vazioni , le quali provano chiaramente ( a parer 
mio ) che il pericolo che si vede nella controrivo- 
uzione , trovasi precisamente nel ritardo di que- 
sto gran cangiamento. 
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La famiglia dei BorlìOiii non pnò esser colpi- 
ta dai capi della repubblica; ella esiste;! suoi.tli- 
riUi sono visibili , ed il suo silenzio parla forse più 
altamente di tutt’ i possibili manifesti. 

È una verità che salta agli occhi , che la re- 
pubblica francese , anche dal momento che pare 
aver raddolcito le sue massime, aver non può ve- 
ri alleati. Essa, di sua natura , è nemica .di tutt’i 
governi : tende a distruggerli tutti ; in guisa che 
ban tulli uno stesso interesse di procurare la di- 
struzione di essa. La politica può senza dubbio da- 
re .alleati alla repubblica (i) ; ma queste alleanze 
son contro natura , ovvero , se si vuole , la Fran- 
cia ha alleati , ma la repubblica francese non ne 
ha mica. 

Amici e nemici saran sempre d’accordo per dare 
un re alla Francia. Citansi spesso i successi della ri- 
voluzione inglese nell’ultimo secolo ; ma qual diffe- 
renza 1 La Monarchia non era in Inghilterra abbattu- 
ta. Il solo Monarca era’ sparito per far luogo ad un 
altro. Lo stesso sangue degli Stuart ei’a sul trono ; e 
da esso il nuovo re riconosceva il suo diritto. Que- 
sto re era in origine un' principe forte di tutta la 
potenza della sua casa , e delle sue relazioni di fa- 
miglia. D’ altronde , il governo d’ Inghilterra nulla 
aveva di pericoloso per gli altri : era una Monar- 
chia come prima della rivoluzione. Ciononostante 
poco mancò che Giacomo II. non ritenesse lo scet- 
tro : e se egli avesse avuto un po’ più di fortuna, 
o solamente un po’ più di destrezza , non gli sa- 
rebbe sfuggito ; e quantunque l’ Inghilterra avesse 
un re , quantunque i pregiudizi! religiosi si riunis- 


ti) Scìnius, et hanc véniam petimusque damusijue vicissim. 
Sed non ut placidis coeant immitia , non ut 
_Serpent€S avihus geminentur , tigrìbus agni. 

Questo potran dire di meglio certi Gabinetti all’Europa che 
gl’ interroga. 
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sn-o ai prcgiuflizii politici per escludere il Preleii- 
deulc , quantunque la semplice situazione di quel 
regno lo guarentisse da un’invasione; pure il pe- 
ricolo di una seconda rivoluzione ha gravitato sul- 
l’ Inghilterra fino alla metà di questo secolo. Tut- 
to , come si sa , è dipeso dalla battaglia di Culloden. L 
In Francia , al contrario , il governo non è 
monarchico ; è anzi nemico di tutte le monarchie 


che lo circondano ; non comanda un principe ; e 
se mai lo stato e attaccato , non v’ è apparenza che 
i parenti stranieri dei Pentarchi levin delle trup- 
pe per difenderlo. La Francia dunque sarà sempre 
in un pericolo continuo di guerra civile ; e questo 
■pericolo avrà due cause costanti , imperciocché do- 
vrà essa incessantemente temere i giusti diritti dei 
Borboni, o la politica artifiziosa delle altro Potenze, 
le quali cercar potrebbei'o di mettere a profitto le 
cii costanze. Quando il trono di Francia sarà occupato 
dal legittimo Sovrano , niun principe nell’ universo 
pensar può ad impadronirsene ; ma menti’ è va- 
cante , tutte le ambiziorfi reali possono desidcirarne 
1 .acquisto ed urtarsi a vicenda. D’ altronde il jio- ' 
tere è alla portata di tutti , dncc bè è posto nel la 
Il governo regolare esclude 'una infinità 
di progetti ; ma sotto l’impero, di una falsa sovra- ! 
nità , non vi sono progetti chimerici ; tutte le pas- 
sioni sono scatenate , e tutte hanno speranze fon- 
date. I vigliacchi che rigettano il Re per timore 
della guerra civile , ne preparan precisamente i ma- 
teriali. E appunto perchè voglion follemente il ri- 
poso e la costituzione , che non avranno nè l’uno 
ne l’altra. Non v’ha sicurezza alcuna per la Fran- 
cia nello stato .in cui si trova. Il re solamente, ed 
li re legittimo, elevando dall’alto del suo trono 
lo scettro di Carloniagno , jiuò estinguere o disar- 
mar tutti gli odj , deludere tutt’ i sinistri progetti, 
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classiilcar le ambizioni classificaiulo gli nomini , 
calmar gli spiriti agitati , e creare all’ istante in- 
torno al potere quel magnifico recinto , che n’ c 
il verace custode. 

Vi è un’altra riflessione a fare che dev’ esser 
_ continuamente innanzi agli ocelli di quei Francesi 
i quali fan parte delle autorità attuali e che la 
loro posizione mette a portata d’impiegare la loro 
influenza per lo ristabilimento della monarchia. I 
piu stimabili tra loro obbliar non deggiono che sa- 
rau presto o lardi traseinati dalla forza degli av- 
venimenti; che il temjio passa rapidamente e clic 
sfugge loro la gloria. Quella di cui posson godere 
è una gloria di paragone ; essi han fatto cessare le 
stragi ; han cercato di tergere le lagrime della na- 
zione : brillano essi , perchè han succeduto agli 
scellerati più insigni che abbian lordato il nostra 
globo ; ma quando cento cause riunite avranna 
rialzato il trono , V amnistia , in tutta la tbfza deb 
termine , sarà per essi ; e i loro nomi , per sem- 
pre oscuri , rimarranno sepolti nell’ obblio. Non 
perdali dunque mai di vista 1’ aureola immortale 
che circondar deve i nomi 'de’ restauratori della 
, Monarchia. Siccome ogni insurrezione del popolo 
contro i nobili altro mai non produce cRe una crca- 
r zione di nuovi . nobili , così già si vede come si for- 
meranno queste nuove prosapie , 1’ illustrazion del- 
le quali sarà aflfrettata dalle circostanze , e che , 
fin dalla loro culla , po^anno pretendere a tutto. 

II. — Deiibeni nazionali. 

s 

Si atterriscono i Francesi della restituzione dei 
beni nazionali; si accusa il Re di non aver osato, 
nella sua dichiarazione , di toccar questo articolo 
dilicato. Si potrebbe dire alla massima parte della 


• I 
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nazione : che importa a voi ? e non sarol)lie que- 
sta una risposta tanto male a proposito. .Ma per 
non aver 1’ aria di evitare le difficoltà , è meglio 
osservare che .1’ interesse visibile della Francia, in 
generale , riguardo ai beni nazionali , ed anche l’in- 
teresse ben inteso degli acquisitori di questi beni , 
in particolare, si accorda col ristabilimento della 
Monarchia. La depredazione esercitata su questi 
beni colpisce la più insensibil coscienza. Non v’ c 
alcuno che creda legittimi tali acquisti ; e quegli 
stessi che più eloquentemente declarpano su que- 
sto argomento , nel sen.so della legislazione attuale, 
si affreltan di rivendere per assicurare il loro gua- 
ilagno. Non si osa di goder pienamente ; e quanto 
più si rafFredderauno gli .S 2 >iriti , tanto meno si ar- 
dirà spendere su questi fondi. Gli ediflzj andranno in 
deperimento, e per lungo tempo non si oserà ergerne 
de’ nuovi ; gli avanzi saran deboli; il capitai della 
Francia sarà considerevolmente scemato. Vi è già 
molto male io questo genere , e quei che han po- 
tuto riflettere sugli abijsi de’ decreti , comprender 
devono che sia un decreto emanato sul terzo , for- 
se , dal più potente regno dell’ Europa. 

Nel seno del corpo legislativo si son fatti spes- 
sissimo sorprendenti quadri dello stato deplorabile 
di questi beni. Il male anderà.. SMapre aumentan- 
do , finché la coscienza pubblica rimuova i dubhj 
sulla solidità di siffatti acquisti ; ma qual occhio 
scoi-ger puf) una tal’ epoca ? 

A considerar solo i possessoi'i , il primo peri- 
colo per essi vien dal governo. Non e’ illudiamo , 
non è per esso indiffeiente di prender quà o là : 
il più ingiusto che immaginar si possa , nulla do- 
manderà di meglio che di riempire i suoi scrigni 
facendosi il minor numero possibile di nemici. Ora, 
si sa a quali condizioni hanno i compratori acqui- 
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stato : si sa di quali infumi manovre , di quale 
aggio scandaloso , questi beai sono stati T oggetto. 

II vizio primitivo e continuato dell’ acquisto è in- 
delebile a tutti gli sguardi ; quindi il governo fran- 
cese non può ignorare che , spremendo gli acquisi- 

• tori , avrà a suo favore la pubblica opinione , e 
sarà ingiusto solamente per essi ; d’ altronde nei 
governi popolari , anche legittimi , l’ ingiustizia non 
ha pudore ; può giudicarsi quale sia essa in Fran- 
cia , ove 11 governo , variabile come le persone , c 
mancante d’ identità , non crede mai di ritornare 
sulla opera sua annullando il già fatto. 

^ Esso dunque , appena lo potrà , piomberà sui 
beni nazionali. Reso forte dalla coscienza , e ( ciò 
che non deve ohbliarsi ) dalla gelosia di tutti quel- 
li che non ne posseggono , egli tormenterà i pos- 
sessori , o con nuove vendite in certa maniera mo- 
■ difìcute , o con pretendere supplimento di prezzo , 
o con imposizioni straordinarie ; a dir breve , essi 
non saran mai tranquilli. % 

Ma tutto è stabile sotto uno stabil governo ; 
in guisa che cosa importa agli acquisitori medesimi 
dei beni nazionali che sia ristabilita la Monarchia, 
per sapère che deggion fave. Si è rimproverato mol- 
to male a proposito il re di non aver chiaramente 
parlato su questo articolo nella sua dichiarazione : 
ei non potea farlo senza un’ estrema imprudenza. 

I Una legge su di ciò , non sarà fo;rse , quando ver- 
rà il tempo , lo sforzo della legislazione. 

Ma bisogna qui rammentarsi di quel che ho 
detto nel precedente capitolo ; le convenienze di 
tale o tal classe d’ individui non debbono arresta- 
re la controrivoluzione. Tutto quello che io pre- 
tendo provare , si è la somma importanza che il 
piccini numero di uomini che influir può sù que- \ 
sto grande avvenimento , non attenda che gli abusi 
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accumulati dall’ aiiarcliia lo rendano inevitabile , e 
lo producano all’ improvviso ; imperciocché quanto 
più il Re sarà necessario , tanto più dovrà esser 
duro il destin di coloro che han guadagnato alla 
rivoluzione. 

III. Delle vendette. 

Un altro spauracchio di cui si fa uso per far 
temere ai Francesi il ritorno del loro re , son le 
vendette che dehhon accompagnarlo. 

Questa ohjezione è fatta particolarmente , co- 
rno tutte le altre >, da certi uomini di spirito che 
non vi prestan fede : è bene però di discuterla in 
favore delle oneste persone che. la credon fondata. 

Un gran numero di scrittori realisti han riget- 
tato , come un insulto , il desiderio di vendetta 
che -si suppone al loro partito , un solo di essi par- 
lerà per tutti : io lo cito per soddisfar me ed i 
mici lettori. Non sarò accusato di averlo scelto tra 
i realisti gelati. 

M Sotto l’impero 'di un potere illegittimo, so-, 
>} no a temersi le più orribili vendette,; giacché chi 
» avrebbe il diritto di reprimerle ? La vittima in- 
» vocar non può in suo soccorso 1’ autorità delie 
» leggi che non esistono -, e di un governo che al- 
M tro non è se non l’ opera del delitto* e del^a usur- 
» pazione. 

» Tutto diversamente accade in un governo 
M fondato sulle sue basi sacre , antiche , legittime; 
» egli ha il diritto di sopprimere le più giuste ven- 
M dette , e di punire all’ istante con la spada delle 
M leggi chiunque si abbandona più al sentimento 
M della natura che a quello de’ suoi dovCTÌ. 

» Un governo legittimo ha esclusivamente il 
» diritto di proclamar F amnistia ed i mezzi di far- 
M la osservare. 
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M Quindi , riman dunostrato .che il più per- 
» fette , il più puro dei realisti, il più gravemente 
» oltraggiato ne' suoi parenti , nelle sue proprietà , 
>i dev' esser punito di morte , sotto un governo le- 
» giUimo , se osa vendicar da se stesso le proprie 
M ingiurie , quando il re glie ne ha imposto il 
» perdono. 

» Sotto un governo adunque fondato sulle no- 
jj sire leggi 1’ amnistia può esser sicuramente accor- 
» data , e severamente osservata. 

» Ahi ! sarebbe facile , al certo , di discutere 
u sino a qual punto il diritto del re estender può 
>3 un’amnistia. L’ eccezioni che il primo dei ‘suoi 
w doveri prescrive sono ben evidenti. Tutto ciò che 
I M fu intriso del sangue di Luigi XVI. non ha gra- 
I w zia da sperare se noa^iia.Tlio ; ma chi oserebbe 
» poscia descrivere con mano sicura i limiti ove 
» arrestar debbonsi 1’ amnistia e la clemenza del 
» Ile ? Il mio cuore e la mia penna ricusano e- 
» gualmente di farlo. Se mai evvi alcuno , che osi 
» scrivere su questo, argomento , sarà senza dubbio 
quell’ uomo raro , e forse unico , se pure esiste, 
w che non ha punto mancato nel corso, di quella 
» orribile rivoluzione ; e il di cui cuore , puro al 
M par della condotta , non ebbe ijiai bisogno di 
» grazia (i). « • 

La ragione ed il sentimento non possono espri- 
mersi con nobiltà maggiore. Sarebbe da compian- 
gersi colui che non riconoscesse in questo squarcio 
r accento del convincimento. 

Dicci mesi dopo la data di questo scritto il re 
ha pronunziato nella sua dichiarazione quella frase 


(i) Osservazioni sulla condotta delle potenze alleate , 
del tiignoi' Conte d.’ Aulraigucs ; prefazione , pag. XXXIV. 
e seg. 
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sì noia e sì degna di esserlo : Chi oserebbe ven- 
dicarsi quando il re perdona ? 

Egli ha eccettuato dall’amnistia rfuelli soli che 
votarono la morte di Luigi XVI. , i cooperatori , 
gl’ istrumenti diretti ed immediati del suo suppli- 
zio , ed i membri del tribunale rivoluzionario che 
mandò sul palco la regina e madama Elisabetta. 
Cercando altresì di restringer, l’ anatema riguardo 
ai primi , per quanto la coscienza e 1’ onore gliel 
permettevano , non ha compreso nella classe dei 
parricidi quelli de’ quali può credersi c7ie mischia- 
ronsi agli assassini di Luigi Xf^I. con la inten- 
zion di salvarlo. 

In quanto poi a quei mostri , che la poste- 
rità nominar non potrà senza orrore , il re si è 
contentato di dire con tanta moderazione e giusti- 
zia , che la Francia intera chiama sulle loro te- 
ste la spada della giustizia. 

Mercè questa frase , non è egli privo del di- 
ritto di far grazia in particolare : spetta ai colpe- 
voli a vedere quel che metter potrebbero nella bi- 
lancia per fare equilibrio al loro misfatto, Monk si 
servì d’ Ingolsbv per arrestare Lambert. Può farsi 
anche meglio d’ Ingolsby. 

Io osserverò inoltre , senza pretendere di sce- 
mare il giusto orrore dovuto agli uccisori di Luigi 
XVI. , che agli occhi della divina giustizia , non 
son tutti egualmente colpevoli. Sì nel morale, co- 
me nel fisico, la forza della fermentazione è in ra- ' 
gione delle masse fermentatrici. I settanta giudi- 
ci di Carlo I. eran molto più padroni di se stessi 
che quelli di Luigi XVI. Vi furon certamente fra 
questi alcuni colpevoli ben deliberati , che è im- 
possibile di detestare abbastanza; ma questi grandi 
colpevoli avevano avuto T arte -di eccitare un tale 
Vs-Maistrm Consid.sidla Francia. q 
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terrore ; avevan fatto sugli spiriti meno vigorosi 
una tale impressione , che parecchi deputati , io 
punto non ne dubito , furon privi di una porzio- 
ne del loro libero arbitrio. È difficile di formarsi 
una idea chiara dei delirio indefinibile e sopran- 
naturale che s’ impadronì dell’ assemblea all’ epoca 
del giudizio di Luigi XVI. Io soA j>ersuaso che 
molti fra i colpevoli , rammentandosi quell’ epoca 
funesta , credono di aver sognato; che son tentati 
di dobilare dì quel che han fatto , che essi spie- 
gansi meno a se stessi di quel che possiam noi 
spiegarli. ‘ 

Questi rei , dispiaciuti e sorpresi di esserlo , 
cercar dovrebbero di far la loro pace. 

Del resto , ciò riguarda essi soli ; giacebò la 
Nazione sarebbe vile pur troppo se riguardar voles- 
se come un inconveniente della controrivoluzione , 
la punizione di uomini siilàtti ; ma per quelli an- 
cora che avessero questa debolezza , si può osser- 
vare che la Provvidenza ha già incominciato la pu- 
nizion dei colpevoli ; più di sessanta regicidi , tra i 
più rei, son periti di morte violenta; altri perirai» 
senza dubbio , o abbandoneranno 1’ Europa pria 
che la Francia abbia un re; pochissimi sarai» quelli 
che cadranno nelle inani della giustizia. 

I Francesi , perfettamente tranquilli sulle ven- 
dette giudiziarie , devono esserlo egualmente sulle 
particolari : essi han su di ciò le più solenni pro- 
teste ; han la parola del loro re ; non è lor per- 
messo di temere. 

Ma , siccome parlar conviene a tutti gli spirili 
e prevenire tutte le objezioni ; siccome deesi ri- 
spondere anche a quelli che non credono all’ ono- 
re ed alla fede , così uop’ è provare che le ven- 
dette particolai4 non sono possibili. 

II più potente Sovrano non ha che due brac- 
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eia ; egli è forte per mezzo degl’ istrumenti che im- 
piega , e che r opinione gli rende sommessi. Or , 
sebben sia evidente che il re , dopo la supposta 
ristaurazione , cercherà sol di’ perdonare , pure, per 
metter le cose alla peggio , immaginiamo il con- 
trario. Come si regolerebbe , se esercitar volesse ar- 
bitrarip vendette ? L’ armata francese , quale noi la 
conosciamo , sarebbe un istrumento molto flessibile 
nelle mani di lui ? L’ ignpranza e la mala fede si 
dilettano a rappresentar quésto re futuro come un 
Luigi XIV. , al quale , simile al Giove di Omero, 
bastava 1’ aggrottar le ciglia per iscuoter la Frafi- 
cia. Si o.sa appena provare quanto è falsa colai 
supposizione. Il potere della sovranità è tutto mo- 
rale ; essa comanda invano , se questo potere non è 
in favor sup , e convien possederlo in tutta la sua 
pienezza per potere abusarne. Il re di Francia che 
salirà sul tropo dei suoi maggiori , non avrà sicu- 
ramente la voglia d’incominciar dagli abusi; e se 
r avesse , sarebbe vana , perchè non sarebbe egli 
forte abbastanza per appagarla. Il berretto rosso , 
toccando la fronte reale , na fatto sparire le tracce 
dell’olio santo : l’incanto è sciolto, lunghe profa- 
nazioni han distrutto il divino impero dei pregiu- 
dizj nazionali ; e immtre la fredda ragione incur- 
verà i corpi , gli spiriti resteranno ancora lunga- 
mente dritti. Si fìnge di temere che il nuovo re di 
Francia inveisca contro i suoi nemici : disgrazia- 
to ! avrà egli solo il mezzo di ricompensare i suoi 
amici (i)? 

I Francesi adunque han due garanti infallibili 


(k) £ noto lo scherzo di Carlo II. sai pleonasmo della 
forinola inglese , Amnistia ed Obblio : Comprendo diss’egli; 
amnistia pe' miei nemici , ed obblio pe' miei amici. . 
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I coulro le pretese vendette che si fan loro temere ; 
] r interesse del re e la sua impotenza (i). 

Anche il ritorno degli emigrati è per gli av- 
versarii della Monarchia uno inesauribil soggetto 
d’ immaginarli timori ;.c importante di dissipar que- 
sta visióne. 

La prima cosa da osservarsi , si è che vi sono 
certe proposizioni vere la di cui verità ha un’epo- 
ca ; ciononostante si prende 1’ abito di ripeterle 
lungamente dopo che il tempo le ha rese false ed 
anche ridicole. Il partito attaccato alla rivoluzione 
temer poteva il ritorno degli emigrati poco tempo 
dopo la legge che li proscrisse : io però non affer- 
mo che avesse ragione ; ma che importa ? è que- 
sta una questione affatto vana , di cui sarebbe 
inutile l’occuparsi. La questione è di sapere se, 
in questo momento , il ritorno degli emigrati può 
essere per poco pericoloso , per la Francia. 

La Nobiltà inviò aS4 Deputati a quegli stati 
generali di funesta ricordanza , i quali han pro- 
dotto lutto quello che abbiamo veduto. Mediante 
un lavoro fitto in parecchie podesterie , non si son 
mai trovali per un deputato più di 8o elettori. 
Non è assolutamente impossibile che certe pode- 
sterie abbian presentato un numero maggiore, ma 


(i) Gli avvenimenti lian giustificato tutte queste predi- 
zioni del buon senso. Appena terminata quest' opera , il go- 
verno li-ancesc ha pubblicato i documenti di due cospirazio- 
ni scovcrte , e che si giudicano in un modo alquanto diffe- 
rente ; una giacobina c l'altra realista. Nello stendardo del 
giacuhiuisino era scritto : morie a tuli' i nostri nemici , ed 
iu quello del realismo ; grazia a tutti coloro che non la ri- 
cuseranno. Per impedire al popolo di trarre le conseguenze, 
gli è stato detto che il parlaiuciito annullar doveva l' amni- 
stia reale ; ma questa sciocchezza è niadoriiulc ; essa noi» 
faia sicuramente fortuna. 
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clebbousi altresì calcolare gl’ indivivlui che han vo- 
tato iu più podesterie. 

Considerato ben tutto , si può valutare a 25,ooo 
il numero dei capi di famiglia nobili che deputa- 
rono .agli stati generali ; e moltiplicando per 5 , 
numero comune attribuito , come e noto , a cia- 
scuna famiglia , avremo i25,ooo teste nobili. Pren- 
diamo i3o,ooo , per andare all\eccesso : togliamo 
le donne , restano 65, ooo. Defalchiamo da questo 
numero : i.° I nobili che non son mai usciti; 2." 
quelli che son rientrati ; 3.° i vecchi ; i 
ciulli ; 5.° gl’infermi; G.° i preti; 7.° tutti quelli 
che son morti o per effetto della glierra , o co’sup- 
plizj , o naturalmente ; rimarrà un numero che 
non è facile di determinare con precisione , ma 
che , sotto tutt’ i possibili rapporti , non può al- 
larmare la Francia. . 

Un Principe , degno del suo nome , mena al- 
le battaglie 5 o 6,000 uomini al più ; questo cor- 
po , che non è neppure tutto composto di nobili 
Ha dato prove di un ammirabil valore sotto sten- 
dardi stranieri; ma , se si separa , sparisce. Final- 
mente , è chiaro che , sotto il militare rapporto , 
gli emigrati son nulla , e possono nulla. 

Vi è un’ altra considerazione che ha più par- 
ticolar relazione allo spirito di quest’ opera , e che . 

merita di essere sviluppata. . | 

Non v’ è caso fortuito nel mondo , ed anche 
in un senso secondario non v’ ò disordine , perchè ^ 
il disordine è ordipato da una mano suprema che I 
lo piega alla regola , e lo costringe a concorrere 1 
allo scopo. *- 

Una rivoluzione altro non è che iin politico \ 
movimento , che produr deve un certo effetto in 
un certo tempo. Questo movimento ha le sue leg- 
gi ; ed osservandole attentamente iu una certa e- 
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stensìon di tempo , posso» trarsi delle congetture 
molto sicure per 1’ avvenire. Ora , una dellè leggi 
della rivoluzion francese , c che gli emigrati non 
possono attaccarla che per loro disgrazia , e son to- 
talmente esclusi dall’ opera qualunque che si esegue. 

Dalle prime chimere della controrivoluzione , 
sino alla' intrapresa sempre mai dolorosa di Qui- 
keron , non han tentato mai cos’ alcuna che sia 
riuscita , e che non siasi contro di essi rivòlta. 
Non solamente non riescono , ma tutto quel che 
intraprendono ha un c^attere tale d’ impotenza e 
di nullità , che 1’ opinione si è finalmente assue- 
fatta a riguardarli come uomini che si ostinano a 
difendere un partito proscritto ; e ciò li mette così 
in discredito, che se ne accorgono gli stessi loro 
amici. 

Questo discredito sorprenderà poco gli uo- 
mini ì quali riflettono che la rivoluzion francese 
ha per causa principale la degradazion morale del- 
la nobiltà. 

Il Signor de Saint-Pierre , ne’ suoi studii del- 
la Natura , ha in qualche luogo osservato che se 
sì paragonala figura dei nobili francesi con quella 
de’ loro antenati , dei quali la pittura e la scultu- 
ra ci hanno trasmesso i tratti , si coliosce eviden- 
temente che queste prosapie han degenerato. 

* Può egli esser creduto più sii questo articolo, 
che sulle fusioni polari e sulla figtira della terra. 

Vi c in ogni, stato un certo numero di fami- 
glie che potrebbersi chiamar consovrane , anche 
nelle monarchie ; giacche la nobiltà , in questi go- 
verni , altro non è che un prolungamento della so- 
vranità. Queste famiglie sono le depositarie del fuo- 
co sacro ; esso si estingue appena cessano di esser 
vergini. 

Si tratta di sapere se queste famiglie , una 
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volta estinte ì possano essere perfettamente rista- 
bilite. Almeno non deesi credere , per esprimersi 
esattamente , che i Sovrani possano nobilitare. Vi 
sono alcune famiglie nuove le quali si slanciano , 
per dir così , nell’ amministrazion dello stalo; che 
t raggelisi dall’eguaglianza in un modo sorprenden- 
te , e si elevan sulle altre come vigorose querce 
in mezzo ad una selva. 1 sovrani sanzionar posso- 
no questi naturali nobilitamenti ; a ciò si limita il 
loro potere. Sé essi si oppongono a trop^ii di es- 
si , o se si permettono di farne troppi di lor pie- 
. no potere , producono la distruzion dei loro stati. 

La falsa nobiltà era una delje grandi piaghe della 
Francia : altri imperi meno luminosi ne sono af- 
flitti e disonolrati , attendendo altre sciagure. 

La moderna filosofìa che tanto si diletta a par- 
lar di caso^ parla sopratatto del caso della na- 
^S.cita\ e questo uno dei suoi testi favòtlfi : ma non 
v' ha caso- su questo punto , come non ve n’ è su- 
gli altri ; vi son famìglie nobili come vi sono fa- 
miglie sovrane. Può l’uomo formare un Sovrano? V' 
Tutto al più ei può servir d’ istrumento per de- /\ 
porre un Sovrano , e dare i suoi stati ad un altro 
Sovrano pà Principe (i). Del rimanente, non ha 
mai esistito -una famiglia Sovrana della quale possa 
indicarsi P origin plebea se questo fenomeno ap- 
parisse formerebbe epoca nel mondo (a). 

Serbata la debita proporzione, accade della 


(i) E la maniera ùtessa con cui s'impiega l’umano po- 
tere in queste circostanze , è tutta propria ad umiliarlo. Qu'i 
particolarmeute si posson dirigere all’ uomo quelle parole di 
Rousseau ; mostrami il tuo potere , io ti mostrerò la tua de- 
bolessa. 

(a) Si sente dire spessissimo che se Riccardo Cromwelt 
Offèsse avuto il genio di suo padre , avrebbe riso il protetto- 
rato ereditario nella sua famiglia. Egregiamente dello ! 
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nobiltà come della sovranità. Senza entrare in mi- 
nute descrizioni , contentiamoci di osservare cbe se 
la nobiltà abjura i dogmi nazionali , lo stato è 
perduto (i). 

La parte cbe hanno avuta alcuni nobili nella 
rivoluzion francese , è mille volte , non dico già 
più orribile , ma più terribile di tutto quello che 
abbiam veduto nel corso della rivoluzione istessa. 

Non vi è stato segno più spaventevole , più 
decisivo , dell’ orribile sentenza pronunziata sulla 
Monarchia francese. 

Si domanderà forse che possono aver di co- 
mune queste colpe con gli emigrati che le detesta- 
no ? Io rispondo che gl’ individui che formano le 
nazioni , le famiglie , ed anche i corpi politici, sou 
solidari! : questo è un fatto. Rispondo in secondo 
luogo che le cause di quel che soffre la nobiltà 
emigrata , sono molto anteriori alla emigrazione. 
La differenza che osserviamo tra tali e tali altri 
nobili francesi , non è , innanzi a Dio , che una 
differenza di longitudine c di latitudine : non per- 
chè si è qui o pur là , si è qual esser si deve ; 
e tutti coloro che dicono ; Signore 1 Signore ! 


(i) Un' dotto Italiano ha fatto una singolare osservazio- 
ne: Dopo di aver considerato che la nobiltà' è «custode na- 
turale , e come depositaria della religion nazionale , e che 
(|uesto carattere è più sorprendente a misura che si rimonta 
all’ origine delle nazioni e delle cose, soggiunge: Talché dee 
essere un gtwt ségno , che vada a finire una nazione , ove 
i ncbili disprezzano la religione natia. Tico , Principu di 
una Scienza nuova , Lìb. II. 

AlJorclic il Sacerdozio i membro politico dello stato, c 
le sublimi sue dignità sono in generale occupate dall’ alla 
nobiltà , ne risulta la più forte e la più durevole di tutte 
le possibili costituzioni. Quindi il filosofismo , che è il dis- 
solvente universale , ha fatto il suo capo d’ opara sulla Mo- 
narcliia Iraiiccss. 
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non entreranno nel regno. Gli uomini giudicar 
possono sol dall' esterno ; ma quel tale nobile , a 
Coblentz , poteva avere a farsi maggiori rimpror 
veri , di quel tale nobile del lato sinistro nell’as- 
semblea detta costituente. Finalmente la nobiltà 
Francese non deve accusar che se stessa di tutte 
le sue sciaguoe ; e quando ne sarà ben persuasa , 
avrà fatto un gran passo. Le eccezioni , più o me- 
no numerose , son degne dei rispetti doir univer- 
so ; ma non si può parlare che in generale. Oggi 
la nobiltà infelice ( la quale soffrir non può che 
un ecclissi ) deve inchinare il capo e rassegnarsi. 

Un giorno dev’ essa abbracciar di buona grazia dei 
^gli che non ha portati nel suo seno : frattanto 
non deve far più sforzi esteriori ; forse sarebbe a - 
desiderarsi eziandio che non si fosse mai fatta ve- 
dere in minaccevole attitudine. In ogni caso , 1’ c- 
migrazione fu un errore , e non un torto : la mag- 
gior parte credeva di ubbidire all’ onore. 

Numen abire jubet ; prohibent discedere leges. 

Il I^umc esser dovea preferito. 

Vi sarebbero altre riflessioni a fare su questo 
articolo ; attenghiamoci al fatto che è evidente. Gli 
emigrati nulla possono; si può anche " aggiungere 
che nulla sono ; imperciocché tutt’ i giorai ne di- 
minuisce il numero , malgrado il governo , per una 
conseguenza di quella legge invariabile dem rivo- 
luzion francese , la quale esige che tutto si operi 
malgrado gli uomini e contro tutte le probabilità. 

Le lunghe disavventure avendo reso docili gli emi- 
grati , essi si riconciliano di giorno in giorno co’lo- 
ro concittadini ; il livore sparisce ; cominciano a 
risovvenirsi a vicenda di una patria comune ; si 
stendon la mano, sul campo di battaglia medesi- 
mo si riconoscon fratelli. Lo strano amalgama che 
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da qiialclic tempo reggia mb , non ha caui^a visibi- 
le , giacche le leggi sono le stesse ; ma non è j>er- 
ciò men reale. Quindi , è indubitato che nulla sono 

f »cl numero , nulla son per la forza , e tosto nul- 
a saranno per 1* odio. 

Circa alle più vigorose passioni di un picciol 
numero di uomini , si può trascurare di occuparsene. 

Ma vi è un’ altra importante osservazione che 
passar nov debbo sotto silenzio. Si prende occasione 
di atterrire i Francesi sul ritorno degli emigrati da 
alcuni discorsi imprudenti , sfuggiti a certi giovani 
inconsiderati o inaspriti dalla disgrazia. Io accòrdo , 
per metter sempre contro di me tutte le supposizio- 
ni, che tai discorsi annnnziino realmente delle inten- 
zioni bene stabilite : credesi forse che quei che le 
hanno, fossero nel caso di eseguirle dopo lo ristabi- 
limento della Monarchia ? Chi io pensasse cadreb- 
be certamente in inganno. Appena si ri.stabilirebbe 
il governo legittimo, costoro non avrebbero più. 
forza che per ubbidire. L’anarchia rende necessaria 
la vendetta ;”T ordine severamente la esclude. Co- 
lui che , in questo momento , non parla che di pu- 
nire ,, si troverà allor circondato da circostanze che 
lo costringerann* a voler solo quel che vuole la 
legge ; e , pel suo interesse medesimo , sarà citta- 
dino tranquillo , è lascerà ai tribunali la vendetta. 
Alcuni si lascian sempre abbagliare dallo stesso so- 
llsmo ; un partito , quando dominava , ha invei- 
to ; dunque il partito contrario , quando domi- 
nerà alla sua volta , inveirà egualmente. Nulla 
v’ è di più falso. In primo Inogo , suppone che da 
ambe le parti siavi la stessa massa di vizh ; ciò che 
sicuramente non c. Senza troppo insistere sulle vir- 
tù dei realisti , sono almeno sicuro di avere a fa- 
vor mio la coscienza universale , quando affermerò 
semplicemente che men se ne trovano dalla parte 






\ 

i33 

della l'epubblica. D’altronde, i'soli pregiudizi»,, 
separati dalle virtù , assicurerebbero la Francia che, 
per parte de’ realisti , non può ella soffrir ninnila 
di simile a quanto ha sofferto dai loro iifemidr. _ 
L’esperienza ha fatto già i suoi prelucLii'^ 
questo punto per tranquillizzare i Francesi , essi 
ban veduto , in più di un’ occasione , che il par- 
tito il -quale avea tutto soQèilo dai suoi nemici , 

. non ha saputo vendicarsene quando gli ha avuti in 
suo potete. Un picctol numero di vendette , che 
bau fatto un si gran rumore , provano la stessa 
proposizióne ; giacché si è veduto che la più scan- 
daloua! Uegatiòn di giustizia ha potuto solameutc 
produrre tali vendette , e che ninno sarebbesi fatto 
giustma , Se-il governo avesse potuto o voluto farla. 

. E inuifre affatto evidente che il più pressante 
I interesse dei ire Sarà d’impedir ‘le veiidelle. Usccii- 
I appena dai mali dell’ anarcina , ei non vorrà 
; ai ceirto riprodurla ; la sola idea della violenza lo 
i fara impali idtre ^ e questo sarà il solo delitto' ch’ei 
non 'si crederà autorizzato a perdonale. 

i* (Francia d’altronde è nioltn stanca di coii- 
-vidsicah 'u vii orrori ; essa non vuol più sangue; c 
smeonw F bpintoaé'è ori già'-fwte abbastanza per 
cotnjtriroere 41 paattto-'dhe nc vorrebbe , si giudichi 
della sua forza ‘quando avrà '‘a stft> favore il gover- 
no. Dopo mah sV haaglù «.sì teivibili>, i Francesi 
si riposeranno delieiosameute in 'braccio alla Mo- 
narchia. Ogni attentato contro questa tranquillità 
‘safrà veramenté un delitto di lesU^azione , che i 
, tribunali non avrtm forse il tempo di punire. 

^este ragioni sono sì convincenti , che nin- 
no può essere illuso : perciò non bisogna lasciarsi 
sedurre da quegli scritti in cui veggiamo una ipo- 
crita ‘filantrtqiia condannare gli orrori della rivo- 
luzione , ed appoggiarsi sugli eccessi di essa per 
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istabilir la necessità di prevenirne una seconda. In 
fatti , se essi coudamianu «piesta rivoluzione , lo è 
per non eccitare contro di loro il grido universa- 
le : 'eglino 1’ ainan però , e ne aman gli autori ed 
i risultati , e fra tutt' i delitti da essa prodotti , 
condannan solo quelli , di cui potea far di meno. 
Non v’ è alcuno di tali scritti in cui non trovinsi 
evidenti prove che gli autori sono per inclinazione 
attaccati al partito che condannano per pudore. 

Quindi , i francesi , sempre ingannati , lo son 
più che mai in questa occasione : temono in gene- 
rale se stessi , e non han nulla • a temere ; e 
sacrifìcano la loro felicità per contentare alcuni mi- 
serabili. 

Che se le teorie più evidenti non posson con- 
vincere i Francesi , e se non posson ancora otte- 
ner da se stessi di credere che la Provvidenza è 
la custode dell’ ordine , e che non è punto lo stes- 
\ so di agire contro di lei o con lei , giudichiamo 
almeno di quel che farà da quello che ha fatto ; e 
se il ragionamento non convince il nostro spirito , 
crediamo almeno alla storia , che è la politica spe- 
rimentale. L’ Inghilterra , nello scorso secolo , die*- 
de presso a poco lo stesso spettacolo che la Fran- 
cia ha dato nel nostro. Il fanatismo della libertà , 
riscaldato da (|uello delia religione , vi penetrò gli 
animi più profondamente che non ha fatto in Fran- 
cia , ove il culto della libertà è appoggiato sul nul- 
la. Qual differenza , d’ altronde , nel carattere delle 
due nazioni , ed in quello , degli attori ^ che han 
rappresentato sulle due scene ! Óve sono , non dico 
già gli Hamden , mai Cromwell della Francia? E 
battanto , malgrado il fanatismo infiammato dei re- 
pubblicani , malgrado la fermezza contemplativa del 
carattei'c nazionale , malgrado i terrori troppo mo- 
tivati de’ numerosi colpevoli , e specialmente della 
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armata , il ristabilimento della Monarchia cagionò 
forse in Inghilterra dei laceramenti simili a quelli 
che prodotto aveva una rivoluzion regicida ? Ci si 
mostrino le atroci vendette dei realisti. Alcuni re- 
gicidi perirono per 1’ autorità delle leggi ; del resto, 
non vi furono nè combattimenti nè vendette par- 
ticolari. Il ritorno del re non fu contrassegnato che 
vda un grido di gioja , che rimbombò in tutta l’In- 
ghilterra ; tutt’ i nemici ahhracciaronsi. Il re , sor- 
preso di quel che vedeva , esclamava -con tenerez- 
za : Non è forse mia la colpa , se sono stato « 
lungo tempo rigettato da un popol sì buòno ! L’il- 
lustre Clarendon , testimonio ed isterico imparziale 
di 'questi grandi avvenimenti , ci dice che piìt non 
supevasi ov’ era quel popolo che avea commessi 
tanti eccessi , e privato , per sì 'lungo tempo , il 
re della felicità di regnare sopra sudditi eccel- 
lenti (i). 

Vale a dire che il popolo più non riconosce- t 
va il popolo. Non si potrebbe dir meglio. [ 

Ma questo gran cangiamento a che mai ten- 
deva ? a nulla , o per dir meglio , a nulla di vi- 
sibile : un anno prima , ninno credealo pòssibile. 

Non si sa neppure se lo avesse prodotto un reali- 
sta ; essendo* un problema insolubile il sapere in 

S ual’ epoca Monk incominciò a servir la Monarchia 
i buona fede. 

Erano almeno le forze dei realisti che ne im- 
ponevano al partito contrario ? Monk non avea che 
sci mila uomini ; i repubblicani ne ayeano cinque o J 7 
sei volte di più ; essi occupavano tutti gl’ impieghi, e i ' 
possedevano militarmente il regno intero. Nulladime- 
no non fu Monk nel caso di dare alcuna battaglia: 
tutto si operò senza sforzo, e come per via d’incanto; 

(1) llume , tomo X. Cap. LXXII. , an. 1660. j 
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lo stesso avverrà in Fraijcia. Il ritorno «U’ordine non 
j può esser doloroso , perchè _ sarà natBiale , e per- 
) I che verrà favorito da ujia for?a segreta t V afion 
I della quale è tutta creatrice. Si vedrà precisamente 
li il contrario di tutto quello che si è veduto, lu ye- 
ce di quelle violente commozioni , dj quei dolorosi 
laceramenti , una certa stabilità , un indellnihil ri- 
poso , un contento universale , annunzieranno la 
presenza della sovranità, i^on vi saranno scosse , 
nè violenze , neanche supplizi! , eccetto quelli che 
vorranno approvati dalla vera nazione ; il delitto 
istcsso e *le usurpazioni saran trattati con una se- 
verità moderata , con una giustizia tranquilla nhc 
appartiene esclusiv.amente al potere legittimo : il 
Ile toccherà le piaghe dello stato con mano timida 
l e paterna. Finalmente , ecco la gran verità phe i 
Francesi non posson concepire abbastanza : il ri- 
stabilimento della Monarchia, che chiamasi contro- 
\ rivoluzione , non sarà una rivolnzion contraria , 
' ma il contrario della rivoluzione. 

C A P rt O L O XI. . V , 

Frammenti di un’ istoria della Rivoluzion 
Inglese , di Davide Hume (i). 

EADEM MUTATA RESVRGO. 

Il lungo Parlamento dichiarò, con solenne giu- 
ramento , che non poteva esser disciolto, p. ijSi. 
Per asskmrare il svio potere , non cessava di agire 
sullo spirito del popolo: ora eccitava gli spiriti con, 
■ artidziosi indirizzi, p. 176; ed ora faceasi inviare. 


(1) Io cito r edizione Inglese di Basilea, la Voi. in 8. 
presso Legrand, 1789. 



(la tutte le parti del Regno , delle petizioni nel 
senso della rivoluzione, p.' i 33 . L’abuso della stam- 
pa era portato al colmo ; numerosi conciliaboli pro- 
ducevano per ogni dove strepitosi tumulti : il fa- 
natismo aveva il suo particolare linguaggio , era un 
nuovo gergo inventato dal furore e dalla ipocrisia 
del tempo p. i 3 i. La manìa uAiversale era d’in- 
veire contro gli antichi abusi , p. lag. Tutte le 
antiche istituzioni furono , l’ una dopo 1’ altra , ab- 
battute , p. 125 . i88. Il Bill di Sclf-denìance ed 
il New-model disorganizzarono assolutamente l’ar- 
mata , e le diedero una nuova forma cd una nuo- 
va composizione , che costrinsero molti antichi uf- 
fiziali a rinunziare alle lor commessioni , p. i3. 
Tutt’ i delitti incolpavansi ai realisti, p. 148 ; e 
1^ arte d ingannare il popolo e di atterrirlo giunse 
sino al punto , che si riuscì a fargli credere che i 
realisti avean minato il Tamigi , p. 17”. Non piìi 
Re I Non piu nobiltà ! Eguaglianza universale 1 era 
il grido generale , p. 87. Ma in mezzo alla popo- 
lare ^eflèrvescenza , distinguevasi la setta esagerata 
degl’ Indipendenti , la quale finì con incatenare il 
lungo Parlamento , p. 3 y 4 - 

Contra un tal turbine , era inutile la bontà del 
Re ; le^ stesse concessioni fatte al suo popolo , erau 
calunniate come fatte senza buona fede, p. 18G. 

Con questi preliraiuari aveano i rib<dli prepa- 
• ralq la perdita di Carlo i.° ; ma un semplice as- 
sassinio non avrebbe compiuto i loro disegni ; que- 
sto delitto non sarebbe stato nazionale ; la vergo- 
gna ed il pericolo sarebber caduti sopra ì soli uccisori» 
Bisognava immaginar dunque un altro piano ; bi- 
sognava sorprender 1’ universo con una procedura 
inaudita , adornarsi degli esteriori della giustizia , 
e covrire la crudeltà con l’audacia ; bisognava , a 
dir corto , rendendo il popolo fanatico con le no- 
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zioni di una perfetta eguaglianza , assicurarsi l’ub- 
bidienza della moltitudine , e formare insensibil- 
mente una generai coalizzazione contro la Monar- 
chia , tom. IO , p. 91. 

L’annientamento della Monarchia fu il preli- 
minare della morte del Re. Questo principe fu de- 
tronizzato di fatto , e la costituzione iuglese fn ab- 
battuta ( nel 1648 ) dal bill di non-adresse , che 
lo separò dalla costituzione. 

Le più atroci e le più ridicole calunnie furon 
tosto sparse riguardo al re, per distruggere quel ri- 
spetto che è la salvaguardia dei troni. Nulla ob- 
bliarono i ribelli per denigrare la sua riputazione; 
lo accusarono di aver ceduto alcune piazze ai ne- 
mici dell’ Inghilterra , di aver fatto versare il san- 
gue dei suoi sudditi. Per mezzo delia calunnia prc- 
paravansi alla violenza , p. 94. 

Durante la prigionia del Re al castello di Ca- 
risborne , gli usurpatori del potere applicaronsi ad 
accumulare sul capo di questo principe infelice le 
crudeltà di ogni genere. Fu privato dei suoi servi; 
non gli fu permesso di comunicar co’ suoi amici : 
niuna società , niuna distrazione gli eran permesse 
per raddolcire la melanconia dei suoi pensieri. Egli 
attcndevasi ad ogni istante di essere assassinato o 
avvelenato (i) ; giacché concepir non potea l’idea 
di un giudizio , p. 59 e gS. 

Mentre il re soffriva crudelmente nella sua pri- • 
gionc , il- Parlamento facea pubblicare che egli vi 
stava benissimo, e che era di buonissimo umore , 
ibid. (a). 


(i) Questa era anche T opinione di Luigi XVI. Vedi il 
suo Elogio istorico. 

(a) Mi ricordo di aver letto , nel giornale di Condor- 
cet , uno squarcio sul buon appetito del Re al suo ritorno 
da Varennes. 
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La grande sorgente da cui traeva il Re tutte 
le sue consolazioni , fra le calamità che l’ oppri- 
mevano , era senza dubbio la Religione. 

Questo principe non aveva in se nulla di du- 
ro nè di austero; nulla che gl’ ispirasse risentimen- 
to contro i suoi nemici , o che potesse allarmarlo 
sull’ avvenire. Mentre tutto intorno a lui aveva un 
aspetto ostile ; mentre la sua famiglia , i suoi pa- 
renti , i suoi amici erau da lui lontani o nella im- 
potenza di essergli utili , ei gellavasi con fiducia 
nelle braccia dell’ Ente supremo, la di cui poten- 
za penetra c sostici! ;il universo , e i di cui casti- 
ghi , ricevuti con pietà c rassegnazione , parevano 
al re i più certi segni di una ricompensa infinita, 
p. 95 e 96. 

I giureconsulti si condusser male 111 questa cir- 
costanza. Bradshaw, che era di questa professione, 
non arrossi di presedeie al tribunale che condannò 
il Re ; e Coke fece le parti del pubblico ministero 
pel popolo , p. 12.3. Il tribunale fu composto di 
iilliziali della armata rivoltata , di membri della 
camera liassa , c di borghesi di Londra ; quasi tutti 
crai! di bassa estrazione , p. laS. 

Carlo non dubitava della sua morte ; sapeva 
che di rado un re è detronizzato senza perire ; ma 
credeva piuttosto che fosse per mezzo di un’ucci- 
sione che di un solenne giudizio , p. 122. 

Nella sua prigione , egli era già detronizzato : 
si era da lui allontanata tutta la 'pompa del suo 
rango , e le persone che lo avvicinavaho avean* ri- 
cevuto 1’ ordine di trattarlo senza verun segno di 
rispetto, p. 122. Egli tosto si assuefece a soppor- 
tare le familiarità ed anche 1’ insolenza di costoro, 
come avea sopportato le altre sue sciagure, p. ii 3 . 

I giudici del Re s’ intitolavano Rappresentan- 
te del popolo^ p’. 124- Del popolo uni- 

Ds-Maistre Consìd.sulla Francia. io 
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co principio di ogni legittimo potere , p, 137 , e 
h atto di accusa portava : Che abusando egli del 
poter limitato che gli era stato affidato , avea 
procurato proditoriamente e maliziosamente di 
elevare un potere illimitato e tirannico sulle ro- 
itine della libertà. 

Dopo la lettura dell’ atto di accusa , il Presi- 
dente disse al re che poteva parlare. Carlo mo- 
strò , nelle sue' risposte , molta presenza di spirito 
e forza di animo, p. laS. E tutti convengono che 
la sua condotta , in quest’ ultima scena della sua 
vita , onora la sua memoria», p. 137. Fermo ed 
intrepido, el pose in tutte lo sue risposte la mag- 
gior chiarezza e la maggior precisione d’ idee e di 
espressioni, p. 128. Sempre dolce, sempre egua- 
le , 1' ingiusto potere che esercitavasi su di lui , 
non potè farlo uscir dai liiiùli della moderazione. 
L’.iiiirna sua, senza sforzo, e senza affettazione, 
parca che fosse nell’ ordinaria sua calma , e con- 
templasse con disprezzo gli sforzi della ingiustizia 
e della malignità degli uomini , p. 128. 

11 popolo , in generale , si tenne in quel si- 
lenzio che è il risultamento delle grandi passioni 
compresse , ma i soldati , agitati da ogni genere di 
seduzione , ginnser finalmente sino ad una specie 
di rabbia , e consideravano come un titolo di glo- 
ria l’orribil delitto di cui si macchiavano , p. i 3 o. 

Si accordarono al re tre giorni di dilazione , 
egli li passò tranquillamente , e ne impiegò una 
Buona parte alla lettura e ad esercizj di pietà : gli 
fu permesso di vedere la sua famiglia , la quale ri- 
cevette da lui eccellenti consigli e grandi segni di 
leneVezza , p. i 3 o. Egli dormì placidamente , al 
&UO solito , le notti che precedettero il suo suppli- 
zio. La mattina del giotiio fatale , si levò di buo- 
iiissiiA’ ora , e prese particolar cura del suo ve- 
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stimehlo. Un ministro della religione, che posset 
deva quel carattere dolce e quelle solide virtù che 
distinguevano il Re , lo assistè ne’ suoi ultimi mo- 
menti , p. i3a. 

Il palco l'u situalo , espressamente , rimpetto 
al palazzo , per mostrare in un modo più toccante 
la vittoria riportala dalla giustizia del popolo sulla 
Maestà reale. Quando il re fu salito sul palco , lo 
trovò circondato da una forza armata cotanto nu- 
merosa , che non potè lusingarsi di essere inteso 
dal popolo , in guisa che fu egli obbligato a diri- 
gore le ultime sue parole alle poche persone che 
trovavalisi a lui vicine. Ei perdonò ai suoi nemi- 
ci ; non accusò alcuno ; fece voti pel suo popolo. 
Sire , gli disse il prelato che lo assisteva, un al-^ 
irò passo ! Esso è difficile , ma è breve , e deve 
condurvi al Cielo. — lo son per cambiare , ri- 
spose il Re ^ una corona transitoria , con una co^ 
rana incorruttibile e con una felicità inalterabile. 

Un sol colpo separò la testa dal busto. Il car- 
nefice la mostrò al popolo tutta grondante di san- 
gue , gridando ad alta voce : Ecco la testa di un 
traditore ! p. i32 e i33. 

Questo principe meritò piuttosto il titolo di 
buono che quello di grande. Qualche volta non 
fu troppo giusto negli affari , deferendo male a pro- 
posito al consiglio delle persone di una capagità 
inferiore alla sua. Egli era più proprio a guidare 
un governo regolare e pacifico , che ad eludere o 
respingere gli assalti di un’ assemblea popolare , 
p. i36; ma, se non ebbe il coraggio di agire * 
ebbe sempre quello di soffrire. Ei nacque , per sua 
disgrazia , in tempi difficili ; e , se non ebbe 'abi- 
lita abbastanza per trarsi da una posizione così 
imbarazzante , è facile di scusarlo , poiché anche 

dopo r avvenimento , ov’ è comunemente ihcile di 

* 
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scorgere tutti gli errori , ìj tuttavìa nn gran pro- 
blema di sapeie quel che avrebb’egli dovuto fare, 
p. i 3 ’j. Esposto senza soccorso all’ urto delle più 
odiose e più implacabili passioni , non gli fu mai 
possibile di commettere un errore senza attirar su 
di se le più funeste conseguenze ; posizione la di 
cui difficoltà sorpassa le forze del più grande inge- 

. gno » P-^ ^37. 

Si è voluto sparger de’ dubbj sulla sua buona 
fede ; ma un esame il più scrupoloso sulla sua 
condotta , che oggi è perfettamente nota , confuta 
pienamente questa accusa ; al contrario , se si con- 
siderano le circostanze eccessivamente spinose da cui 
si vidde circondato ; se si paragona la sua condot- 
ta alle sue dichiarazioni , sarein costretti di con- 
fessare che 1 ’ onore e la probità formavano la parte 
più bi'illante del suo carattere , p. 137. 

liU morte del re pose il sigillo alia distruzio- 
ne della Monarchia. Essa fu annientata qnn un de- 
creto espresso del corpo legislativo. Fu inciso un 
sigillo nazionale , con la leggenda ; anno primo del- 
I.A liberta’. Tutte le formule cangiaronsi , ed il no- 
me del Re sparì dovunque per dar luogo a rpielli 
dei rappresentanti del popolo , p. 142, La Banca 
del re chiamossi Banca nazionale. La statua del 
re eretta alla borsa fu rovesciata ; e s’ incisero sul 
piedistallo queste parole ; bxiit tyranNvs regum 
VLTJMVS , p. 143. 

Carlo , nel morire , lasciò ai suoi popoli una 
immagine di se stc.sso ( EIKflN BA 2 IAIKH ) ia 
quel famoso .scritto , capo d’ opera di eleganza, di 
semplicità e di candore. Quest’ opera , che non re- 
spira che la pietà , la dolcezza e 1’ umanità , fece 
una profonda impressione su gli spirili. Molti soa 
giunti perfino a credere che ad essa attribuir do- 
vevasi il ristabilimento della monarchia , p. i 4 G. 
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E raro che il ‘popolo guadagni qualche cosa 
nelle rivoluzioni che cangiano la forma dei govec' 
ni , per la ragione che il nuovo stabilimento , ne- 
cessariamente geloso c diffidente , lia bisogno , per 
sostenersi , di maggior difesa e di maggior severi- 
tà dell’ antico , p. loo. 

La verità di questa osservazione non si è mai 
fatta sentir più vivamente quanto in questa occa- 
sione. Le declamazioni contro alcuni abusi nell’am- 
ininistrazionc della giustizia e delle finanze , avear» 
sollevato il popolo ; c , per premio della vittoria 
che ottenne sulla monarchia , si trovò aggravato di 
una quantità d’ imposizioni sino a quell’ epoca igno- 
te. Appena degnavasi il governo di mostrare un’om- 
bra di libertà e di giustizia. Tutti gl’ impieghi fu- 
rono affidati alla più abietta plebaglia , la quale 
trovavasi in tal modo elevata al di sopra <li lutto 
ciò che aveva fino allor rispettato. Alcuni ipocriti 
abbandonavausi ad ogni genere d’ ingiustizia sotto 
la maschera della religione , p. loo. Eglino esige- 
vano imprestili forzosi ed esorbitanti da tutti quelli 
che dichiaravan sospetti. Mai non avea 1 ’ Inghil- 
terra veduto governo si duro c si arbitrario come 
quello di tai protettori della libertà, p. 112. ii 3 . 

Il primo alto del lungo Parlamento era stato 
un giuramento , col quale dichiarò di non poter 
esser disciolto , p. 181. 

La confusioni generale che segni la morte del 
re , non risultava meno dallo spirilo d’ innovazio- 
ne , che era la malattia del giorno , clic dalla di- 
struzione dogli antichi poteri. Ciascuno volea far la 
sua repubblica ; ciascuno aveva i suoi piani , che 
volea fare adottare ai suoi concittadini per forza o 
per convincimento; ma questi piani non eran che 
chimere straniere alla spei ienza , e che raccoman- 
davansi alla moltitudine col gergo alla moda e con 
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la eloquenza plebea, p. i 47 * I parlegiani deirMg/iu- 
0 glianza rigettavano qualsivoglia dipendenza e subor- 
dinazione (i). Una setta particolare attendeva il re- 
gno di mille anni (2) ; gli Antinomiani sostenevano 
• che eran sospese le obbligazioni della morale e 
della legge naturale. Un partito considerevole pre- 
dicava contro le decime e gli abusi del sacerdozio : 
essi pretendevano che lo stato non dovesse proteggere 
nè pagar soldo per verun culto, lasciando a ciascu- 
no la libertà di pagar quello che più gli conver- 
rebbe. Del resto , tutte le religioni eran tollerate 
eccetto la cattolica. Un altro partito inveiva con- 
tro la giurisprudenza del paese , e contro i maesti'i 
che* la insegnavano; e sotto il pretesto di sempli- 
ficare 1’ amministrazion della giustizia , proponeva ; 
di abbattere tutto il sistema della legislazione in- 
glese , come troppo collegata al governo monarchi- 
co , p. i 48 . Gli ardenti repubblicani abolirono i 
nomi di battesimo , per sostituir loro nomi strava- 
ganti , analoghi allo spirito della rivoluzione , p. 
242* Essi decisero che il matrimonio altro non es- 
sendo che un semplice contralto , doveva esser ce- 
lebrato innanzi ai magistrali civili , p. 242. Final- 
mente , è una tradizione in Inghilterra , che spin- 
sero il fanatismo sino al punto di sopprimere la 
parola regno nelf orazion domenicale , dicendo : 
f^enga la tua repubblica. Riguardo all’ idea di 
una propaganda ad imitazione di quella di Roma, 
essa appartiene a Cromwell , p. 285. 

( 1 ) Noi vogliamo un governo ove le distinzioni 

non nascano che dalla stessa eguaglianza ; ove il cittadino 
• sia sottoposto al magistrato , il magistrato al popolo e que- 
sto alla giustizia. Robespierre. Vedi il Monitore del 7 Feb- 

brajo 17 ^|- • . 

(a) Non deesi tocear dt passaggio questo trailo ai con- 
fermila- 


\ 
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I rcpubbljcaui inen.o fanalici nou si rende 
meno superiori a tulle le leggi , a tulle le protpps- 
se, a tutt’i giuramenti. Tutt’i legami dell? società 
erano rallentali , e le più pericolose passioni avve- 
Icnavansi vie maggiornaente , appoggUndo.si su m^Sr 
simc speculative molto piu anti-sociali , p. 

I realisti , privali di tutte le proprietà ed eli- 
minali da tulle le cariche , vedevano con, orrore 
che i loro ignobili nen?ici gli schiacciavano col lo- 
ro potere : essi conservavano , per principio e per 
scnlimento , il più tenero afiello verso la famiglia 
dell’ infelice sovrano , del quale non cessavano di 
onorar la memoria , e di deplorare la tragica fine. 

Da un altro lato , i Presbiteriani , fondatori 
della repubblica , la di cui influenza avea fatto va- 
lere le arjni del lungo Parlamento, erano »legn«U 
vedendosi sfuggire il potere , ed o.sservando 'che , 
pel tradimento o per la superiore destrezza de’ lo- 
ro propri! compagni , perdevano tutto il fruito dei 
loro passati travagli. Questo malcontento gli spin- 
geva verso il partito realista , ma senza potere an- 
cora decidersi : rimaneva loro a vincere molti pre- 
giudizi ; conveniva superare molli timori , molte 
gelosie , pria che lor fosse possibile di occuparsi 
sinceramente della ristaurazione di una &miglia che 
avpan sìf* crudelmente offesa. 

Dopo aver assassinato il loro re con tante ap- 
parenti forme di giustizia e di solennità , ma nel 
fatto con tanta, violenza e con tanta rabbia , questi 
nomini pensarono a darsi una formà regolare di go- 
verno : essi stabilirono un gran comitato o consi- 
glio di statò , che era rivestito del potere esecuti- 
vo. Questo consiglio comandava alle forze di terra 
e di mare , riceveva tutti gl’ indirizzi , faceva ese- 
guire le leggi , e preparava tutti gli af&ri che do- 
vevan essere sottomessi al parlamento , p. i5q, i5i. 
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L’ amministrazione era divisa tra liiolli comitati , 
che si eran di tutto impadroniti , p. i 34 , Q non 
resero mai conto , p. i66 , 167. 

Quantdtique gli usurpatori del potere , pel lo- 
ro carattere te per la natura degP istrumenti che 
impiegavano , fossero molto più propri! alle vigo- 
roise intraprese, che alle meditazioni della legislatu- 
ra , p. 309, pure .l’ assemblea in corpo a\^ea l’aria 
di non occuparsi di altro che della Icgislazion del 
paese. A prestarle fede , essa alTaticavasi a forma- 
re un nuovo piano di rappresentazione , ed appe- 
na avrebbe terminata la costituzione , non avrebbe 
tardato di restituire al popolo il potere del quale 
egli era la fonte, p. i 5 i. 

Frattanto , i rappresentanti del popolo credet- 
tero opportuno di estendere le leggi di alto tradi* 
mento molto al di là dei limiti stabiliti dall’ antico 
governo. Semplici discorsi , pure intenzioni , quan- 
ftunque queste non fossersi palesate con veriin atto 
esterno , ebbero il nome di cospirazione. Afferma- 
re che il governo attuale non era legittimo.; soste- 
nere che 1’ assemblea dei rappresentanti o il comi- 
tato esercitavano nn potere tirannico o illegale ; cer- 
care di abbattere la loro autorità , o eccitare con- 
tro di loro qualche sedizioso movimento , era un 
rendersi colpevole di alto tradimento. Si credet- 
te necessario d’ accordare al comitato quel potere 
d* imprigionare , di cui era stato ^privato il re , e 
tutte le carceri d’ Inghilterra furon piene di uo- 
mini che le passioni del partito dominante presen- 
tavano come sospetti , p. i 63 . 

Era un gran diletto pei nuovi padroni lo spo- 
gliare i signori de’ loro nomi de’ feudi , e quando 
il bravo Montrose fu giustiziato in iseozia , i suoi 
giudiei non mancarono di chiamarlo Giacomo Gra- 
ham , p. 180. 



t 





Olire le imposizioni sino allora ignote e con- 
tinuate severamente, tàssavansi sul popolo novau- 
tamila lire sterline al mese , pel manteniinento.del- 
le armate. Le somme immense che gli usurpatori 
del potere ricevevano dai Leni della corona , del 
clero e dei realisti , non bastavano alle spese enor- 
mi , o , come dicevasi , alle depredazioni del Par- 
lamento e delle sue creature , p. x 63 , 164. 

I palazzi del re furon saccheggiati , ed i suoi 
mobili venduti all' incanto ; i suoi (juadri , ven- 
duti a vii prezzo , arricchirono tutte le collezioni 
di Euro])a ; alcuni jìortafogli clic avean costato 
5 o, 000 ghinee , furon dati j)or 3 oo , p. 388 . 

I rappresentanti del popolo non aveano , in 
sostanza , veruna popolarità. Incapaci di sublimi 
pensieri c di grandi concetti , a nulla eran meno 
adattati quanto a far da legislatori. Egoisti cd i[)0- 
criti , progredivano sì lentamente nella grand'ope- 
ra della costituzione , che la nazione incominciò a 
temere esser loro intenzione di perpetuarsi ne’ loro 
posti , e di dividere il potere tra sessanta o set- 
tanta persone, che intitnlavanSi rappresentami del- 
la, repubblica inglese. Vantandosi sempre di rista- 
bilir la nazione nei suoi diritti , violavano i jiiìi 
preziosi di lai diritti , di cui aveano essi goduto 
da un epoca immemorabile : non osavano allidarc 
1 loro giudizj di cospirazione a tribunali regolari , 

1 quali avrebbero mal servito alle loro mire ; sta- 
bdiron dunque un tribunale straordinario 'il quale 
riceveva gU alti d' accusa pronunziati dal comita- 
to , p, 206 , 2oy , Questo tribunale era composto 
di uomini divoti al partilo dominante , senza no- 
mi , senza carattere , e capaci di sacrificar tutto 
a a loro siciu’ezza ed alla loro ambizione, 

I realisti , presi con le armi alla mano , eran 
condannali alla morte da un consiglio militare , 
p. 307. ^ 
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La fazione die si era impailroiiita del potere 
disponeva di una possente armata ; era suOidente 
per questa fazione , quantunque essa formasse ap- 
pena una picciolissiina parte della nazione ^ p. 
i 49- Tal’ è la forza di un governo qualunque , 
una volta stabilito , che questa repubblica , sebben 
fondata sulla usurpazione più iniqua , e più con- 
traria agl’ interessi del popolo , avea ciò nondime- 
no la forza di levare , in tutte le provincie , sol- 
dati nazionali, i quali venivano a mescolarsi alle 
truppe di linea , per combattere con tutte le loro 
forze il partito del re, p. igg. La guardia nazionale- 
di Londra si battè a Newburg come le antiche ban- 
de ( nel 1643 ). Gli uiliziali predicavano ai loro 
soldati , ed i nuovi repubblicani marciavano alla 
battaglia , cantando inni fanatici , p. i3. 

Una numerosa 'armata aveva il doppio effetto 
di mantenere nell’ interno un’ autorità dispotica , e 
di atterrire le nazioni straniere. Le stesse mani riu- 
nivano la forza delle armi ed il poter finanziere. 
Le dissenzioni civili esaltato aveano il genio mili- 
tare della nazione. La sovversione universale, pro- 
dotta dalla rivoluzione , permetteva a certi uomini 
nati nelle ultime classi della società , di elevarsi a 
comandi militari degni del loro coraggio e dei lo- 
ro talenti, ma dai quali l’ oscurità della lor nascita 
avrebbe per sempre allontanati in un altro ordia 
di cose , p. aog. Videsi un uomo di cinquan- 
t’ anni ( Blake ) , passare all’ istante dal servi- 
zio di terra a quello di mare , e distinguervisi nella 
più brillante maniera, p. aio. In mezzo alle sce- 
ne , ora ridicole , ed ora deplorabili , che dava il 
governo civile , la forza militare era guidata con 
molto vigore , con molta uniformità e con molta 
intelligenza , e mai l’ Inghilterra non crasi mos tra- 
ta cotanto formidabile in faccia alle straniere po^ 
tenze , p. a43- 



Un governo interamente militare e dispotico è 
quasi sicuro di cadere , dopo qualche tempo , in 
uno stato di languore e d’ impotenza ; ma , quan- 
do succede immediatamente ad un governo legitti- 
mo , può , ne’ primi momenti , spiegare una forza 
sorprendente , perchè impiega con violenza i mezzi 
accumulati dalla dolcezza. Questo spettacolo pre- 
sentò allora l’Inghilterra. 11 carattere dolce e pa- 
cifico degli ultimi due suoi re , lo scompiglio delle 
finanze , e là perfetta sicurezza in cui troyavasi ri- 
guardo ai suoi vicini , 1’ avean resa disattenta sulla 
politica esterna ; in guisa che l’ Inghilterra avea , 
in qualche maniera , perduto il rango che le ap- 
parteneva nel sistema generale dell’ Europa , ma il 
governo repubblicano glie lo rese all’ istante , p. 
a 63 . Benchè"~la rivoluzione costato avesse all’ In- 
ghilterra fiumi di sangue ; mai essa non comparve 
più formidabile ai suoi vicini , p. S09 , ed a tutte 
le nazioni straniere , p. 248. Mai il suo peso nella 
bilancia politica , durante ì regni de’ più giusti e 
dei più bravi de’ suoi re , non fu sì vivamente sen- 
tito , qujinto sotto l’ impero de’ più violenti e dei 
più^ odiosi usurpatori , p. a 63 . 

Il ,Parlqipento insuperbito pe’suoi successi, im- 
maginava che. nullo resister polea agli sforzi delle 
sue armi ; trattavo con la più grande alterigia le 
potenze di second’ ordine ; e per ofiese reali o pre- 
tese , ei dichiarava la guerra , o esigeva solenni 
soddisfazioni , p. 231. 

Questo famoso parlamento , che avea ripiena 
r Europa del rumore de’ suoi delitti e de’ suoi suc- 
cessi , si vide ciononostante incatenato da un sol 
uomo, p. 138, e le nazioni straniere non poteva- 
no spiegare a se stesse come un popolo' sì turbo- 
lento , sì impetuoso , il quale , per riconquistare, 
quel che chiamava suoi usurpati diritti , avea 
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d^troaizzato ed assassinalo^ un principe eccellenle , 
che discendeva da una lunga serie di re', come , 
io dico, questo popolo fosse divenuto schiavo di un 
uomo ignoto non ha guari alla uazicrne , e il di 
cui nome pronuuziavasi appena nella, sfera oscura 
in ‘cui era nato, p. a 36 (i). ' 

Ma quella stessa tirannia , clic opprimeva Tln- 
ghilterra internamente , le dava, al di fuori una 
considerazione , di cui non avea goduto dal penul- 
tima regno. Il popolo inglese parca mobilitarsi pei 
suoi successi esterni , a misura che avvilivasi nel 
suo paese pel giogo che sopportava ; e la vanità 
nazionale , lusingata dalla parte imponente clic la 
Inghilterra rappresentava al di fuori , solTrlva me- 
no impazientemetite le crudeltà e gli oltraggi che 
vedeasi costretta a divorare, p. a8o. 281. 

Sembra opportuno di volgere uno sguardo sullo 
stato generai dell’ Europa in i[uell* epoca , e -consi- 
derar le relazioni dell’ Inghilterra e la sua condotta 
verso le Potenze vicine , p. 2G2. 

Richelieu era allora primo Ministro di Fran- 
cia. Egli fu che , per mezzo dei suoi emissarj , ac- 
cese in Inghilterra il fuoco della ribellione. Quin- 
di, allorché la corte di Francia conobbe che i ma- 
teriali deirincendio eran SHfficientemenle coinbusli’- 
bili , e che avea fatto grandi progressi , non credette 
* più conveniente di aizzare gl’ Inglesi contro il loro 
Sovrano ; al contrario offrì ella la, sua' mediazione 
tra il Principe e i suoi sudditi , c sostenne con la 


(i) Gli uomini che regolavano allora gli .iffari erano sì 
stranièri ai talenti della legislazione , che vidersi fabbricare 
in «quattro giorni 1’ atto costituzionale che pose Crotnwell al- 
ta testa della repubblica. Ibid. , p. 2^5. Possiara rammen- 
tarci a questo proposito di quella costituzione del , /ite- 
la in alcuni giorni da alcuni giovani , come si c detto a 
Parigi dopo la caduta de’ primi che vi lavorarono. 
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famiglia reale esiliata le relazioni diplomatiche pre- 
scritte dalla decenza , p. 264. , 

In sostanza però , Carlo non trovò veruna as- 
sistenza a Parigi , e non furon prodigate troppe 
civiltà verso di lui, p. 170 , 266. 

Si vide la regina d’ Inghilterra , figlia di Er- 
rico IV. , stare in letto a Parigi, in mezzo ai suoi 
parenti , pcV mancanza di legna per riscaldarsi , 
p. 266. 

Finalmente , il Re giudicò a proposito di ah- 
.bandonar la Francia , per evitar 1 ’ umiliazione di 
riceverne l’ordine, p. 267. 

La Spagna fu la prima potenza che riconobbe 
la Repubblica , quantunque la famiglia Reale fosse 
parente di quella d’ Inghilterra. Essa mandò un am- 
basciatore a Londra , ed uno ne ricevette dal par- 
lamento , p. 2G8. , 

La Svezia, essendo allora all’apice di sua gran- 
dezza , la nuova repubblica chiese cd ottenne la 
sua cilleanza , p. 268. 

Il Re di Portogallo aveva osato di chiudere i 
suoi porti all’ ammiraglio repubblicano ; ma tosto, 
atterrito dalle sue perdite , e dai pericoli terribili 
di una lotta troppo ineguale , fece alla orgogliosa 
repubblica tutte le immaginabili sommessioni , e 
così ottenne di rinnovar con essa l’antica alleanza 
dell’ Inghilterra col Portogallo. ' ^ 

In Olanda si amava il Re, tanto più ch’egli 
era congiunto della casa di Grange , estremamente 
cara al popolo Olandese. Compiangevasi d’ altron- 
de questo principe infelice , per quanto abborri- 
vansi gli uccisori di suo padre. Frattanto , la pre- 
senza di ^Carlo , il quale era venuto a cercare asilo 
in Olanda , rincresceva agli stati generali , i quali 
temevano di compromettersi con quel Parlamento 
sì formidabile pel suo potere , e .sì fortunato nelle 
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sue inlraprcse. Vi eran tanti pericoli nell’ offeVidère 
uomini cotanto alteri , cotanto violenti , cotanto 
precipitosi nelle loro risoluitonl , che il governo 
credette necessario di dare una prova di deferenfck 
alla repubblica, allontanando il fte , p. i6g. 

Videsi Maizarini impiegar tutte le risorte del 
imo genio àbile ed intrigante , per cicorare l’ usur- 
patore , le di cui mani erano ancor fiiraanti del 
sangue di un re, prossimo parente della faniiglia 
reale di Francia. Si vide scrivere a 'Cromwell ; 
Mi spiace chà- ‘gli affari m’ impediscano di recar- 
mi in Inghilterra a presentare personalmente i 
tniei rispetti al piti grand’ uomo del mondo, p. Soy. 

Videsi questo Cromwell medesimo trattare col 
re di Francia da eguale ad eguale , e mettere il 
suo home pria di quello di Luigi XIV. nella co- 
pia di un trattato tra le due nazioni , che fu man- 
dala in Inghilterra , p. a68 ( nota ). 

Finalmente , videsi il principe Palatino accet- 
tare un ridicolo impiego ed una pensione di otto- 
mila lire sterline da quegli stessi uomini che scan- 
nalo’ aveano suo zio , p. a63 ( nota ). 

• Tal era 1’ ascendente che la Repubblica aveva 
esternamente. 

Nell’interno contenea l’ Inghilterra tooltiSsime 
persone che formavànsi un principio di attaccarsi 
al potere del momento , e di sostenere il governo 
stabilito , qualunque si fosse , p. a3g.' Alla te- 
sta di questo sistema era ‘ l’ illustre e virtuoso 
Blake , il quale dicca ai suoi , marina] ; Il nostro 
invariabil dovere è di batterci per la nostra pa- 
tria , senza imbarazzarci in quali mani risieda il 
■governo , p. a'jg. 

Contro di un ordine di cose si bene stabilito, 
i realisti non fecero che false intraprese , che ri- 
dondarono in loro danno. Il governo avea delle 
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spie per ogni doTC , e non era difficil di troppo lo 
sventare i progetti di un partito più distinto pel suo 
zelo e per la sua fedeltà , che per la sua prudenza 
e per la sua discrezione , p. aSg. Uno dei grandi 
errori dei realisti- era quello di credere che tutt’ i 
nemici del governo fossero del loro partito: non 
ved cvano essi che i primi rivoluzionarii , spoglia- 
ti del potere da -una nuova fazione , non avea- 
no altra causa di malcontento , e che erano ancor 
meno nemici del potere attuale che della Monar- 
chia , il di cui' ristabilimento minacciavali delle più 
terribili vendette , p. aSg. 

La situazione di quegl’ infelici , in Inghilter- 
ra , era deplorabile. Nulla più cercavasi in Londra 
quanto quelle imprudenti cospirazioni che giustift- 
cavano le più tiranniche misure, p» 360. I reali- 
sti furono imprigionati : si prese la decima parte 
dei loro beni per indennizzare la repubblica delle 
spese che le costavano gli attacchi ostili dei suoi 
nemici. Eglino non poteano riscattarsi se non per 
mezzo d’ingenti somme; un numero infinito fu ri- 
dotto all’ ultima miseria. Bastava di essere sospetto 
per essere schiacciato da tutte queste esazioni , p. 
a6o , a6i . 

Più della metà dei beni mobili ed itnmohili , 
e rendite del regno , eran sequestrate. Facea com- 
passione la desolazione di una immensità di fami- 
glie antiche e rispettabili , rovinate per aver fatto 
il loro dovere, p. 66 , 67. Lo stato del Clero non 
era men deplorabile : più della metà di questo cor- 
po era ridotta alla mendicità , senza altro delitto che 
il suo attaccamento ai principi! civili«e religiosi , 
garantiti dalle leggi, sotto l’impero delle quali avea- ' 
no eletto il loro stato , e pel rifiuto di un giura- 
mento che aveano in orrore, p. 67. 

. Il Re , che conosceva lo stato delle cose e de- 
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gli spirili , avvcrliya i realisti di slare tranquilli , 
e di celare i loro veri .scntimciili sotto la masche- 
ra repuhblicana , p. 254- In quanto a lui , povero 
e negletto , errava in Europa , cangiando asilo se- 
condo le circostanze , e consolandosi delle sue ca- 
lamità presenti con la speranza di un migliore av- 
venire , p. i52. 

Ma la causa di questo IMonarca infelice pareva 
aOatto disperata all’ universo intero , p. 34 1 , tan- 
to più clic , per porre il sigillo alle sue sciagure , 
tutte le comuni dell’ Inghilterra avean sottoscritto, 
senza esitare , il solenne impegno di mantenere la 
forma attuale del governo , p. 3a5 (i). I suoi ami- 
ci erano stati disgraziati in tulle le intraprese cho 
avean tentale in suo favore , ìbid. Il sangue dei 
più ardenti realisti cra.<»i versato sul palco; altri in 
gran numero , avean perduto nella# prigioni il loro 
coraggio ; tutti eran rovinati dalle confische , dalle 
ammende e dalle straordinarie imposizioni. Ninno 
osava di confessarsi realista ; e questo partito pa- 
reva sì poco numeroso agli occhi superficiali , che 
se mai la nazione era libera nella sua scelta ( ciò 
che non pareva affatto probabile ) , sembrava dub- 
biosissimo il sapere qual forma di governo .si sa- 
rebbe data , p. 342 . Ma , in mezzo a tai ministre 
apparenze, la fortuna ( 2 ), mercè una straordinaria 
vicissitudine , spianava al re la strada del trono , 
e lo riconduceva ih. pace ed im trionfo al rango dei 
suoi maggiori , p. 342 . 

Quando Monk incominciò a mettere in esecu- 
zione i suoi grandi progetti , la nazione era caduta 
in una competa anarchia. Questo generale aveva 


(1) Nel 1639, un anno prima della ristauraziouc ! ! ! Io 
ni’ inchino d’ avanti alla volontà del popolo. 

(2) Senza dubbio ! 
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àt)pena sei mila uomini , e le forze che gli si po- 
tevano opporre eran cinque volte più forti. Nel suo 
viaggio a Londra , la gente più scelta di ciascuna 
provincia accorreva al suo passaggio , e lo pregava 
di voler essere ristrumento che restituisse alla Na- 
zione la pace , la tranquillità ed il godimento di 
quelle franchigie, che appartenevano agl’ Inglesi per 
diritto di nascita, e delle quali eran rimasti .sì lun- 
go tempo privi per effetto di circostanze infelici , 
p. 353. Attendevasi sopratuUo da lui la convoca- 
zione legale di un nuovo parlamento , p. 353. Gli 
eccessi della tirannia , e quelli dell’ anarchìa , la 
rimembranza del passato , la tema dell’ avvenire , 
la indignazione con tra gli eccessi del poter milita- 
re, tutti questi sentimenti riuniti avean riconcilia- 
to i partiti, e formato una tacita lega tra i realisti 
ed i presbiteriani. Questi convenivano di essere 
andati tropp’ oltre , e le lezioni dell’ esperienza riu- 
nivangli finalmente al resto dell’ Inghilterra per 
desiderare un re , unico rimedio a tanti mali , p. 
333, 353 (i). 

Monk però non aveva ancora intenzione di cor- 
rispondere al voto dei suoi concittadini , p. 353. 
Sarà sempre un problema il sapere in qual’ epoca 
voless’ egli di buona fede un re, p. 345. Giunto a 
Londra , ei felicitossi , nel suo discorso al Parla- 
mento , di essere stato scelto dalla Provvidenza per 
la ristaurazione di questo corpo , p. 354. ErIì sog* 
giunse che spettava al Parlamento attuale di pro- 
nunziare sulla necessità di una nuova convocazio- 
ne , e che se esso arreadevasi ai voti della Nazio- 
ne su questo importante articolo , basterebbe , per 


(i) Nel «fiSg. Quattro anni prima, i realisti, secondo 
questo medesimo istorico , Ingannavansi all’ in^jrosso quando 
immaginavano che i nemici del governo fossero amici ael Re. 

Ds-MAtsTtLA Consid.sulla Francia. 1 1 
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la pubblica sicurezia , di escludere dalla hùova as- 
sefnbiea i fanatici ed i realisti, due specie 'di uo- 
mini fatti per distruggere il igoverno o la libertà , 
p. 355. 

Egli servi ancora il lungo Parlamento in una 
misura violenta , p. 356. Ma , essendosi finalménte 
deciso per una nuova convocazione , tutto il regnò 
esultò di gioja. 1 Realisti ed i Prcsbitcriaift abbrac- 
ciavansi e riunivànsi per maledire i loro tiranni , 
p. 358. Non restavano a questi ultimi che alcuni 
uomini disperati , p. 353 (i). 

I repubblicani decisi , e sopratutto i giudici 
del re , non trascurarono , in tale occasione , di far 
quel che potevano. Essi o i loro emissari rappre- 
sentavano ai soldati che tutte le prove ai valore 
che illustrati gli aveano agli sguardi del Parlamen- 
to, sarebbero delitti agli sguardi dei realisti, ledi 
cui Vendette non avrebber confine ; che non dovessi 
prestar fede a tutte le proteste di obblio c di cle- 
menza ; che la esecuzione del Re e di tanti nobili, 
e V imprigionamento del resto, erano delitti imper- 
donabili agli occhi dei realisti , p. 366. 

Ma 1’ accordo unanime di lutt’i partiti forma- 
va uno di quei popolari torrenti che nulla può trat- 
tenere. I fanatici stessi eran disarmati ; e , sospesi 
tra la disperazione e lo stupore , lasciavan fare quel 
che non poteano impedire , p. 363. La nazione vo- 
leva , con injinito ardore , quantunque si tacesse , 
il ristabilimento della Monarchia , ibid. ( 2 ). I Re- 

( 1 ) Nel iGGo ; ma nel i665 , essi temevano molto piit 
il ristabilimento della Monarchia , di quel che odiassero H 
governo stabilito, p. zSg. 

( 1 ) Ma’l’ anno precederne , il ropor.o firmava , sema 
esitare, T impcf’no di mantener la repubblica. Quindi , vi bi- 
sognano tinto al più 365 giorni , per cangiare , nel cuore 
' di quel sovrano , l' odio o C indifferenza iu ùifinito ardore. 
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pubblicani , * quali trovamnsi in quel? epoca an^ 
cor padroni del regno (i) , vollero parlare di con- 
dizioni , e riprodurrè antiche proposizioni ; ma la 
pubblica opinione riprovava queste capitolazioni col 
Sovrano. La sola idea di trattative e di dilazioni 
atterriva coloro che erano snervati per tanti pati- 
jnenti. D’ altronde , 1’ entusiasmo della libertà , por- 
tato air ultimo eccesso, crasi convcrtito , mercè un 
natutal movimento , in «no spìrito generale di lealtà 
è di stlbordinazione. Dopo le concessioni fatte alla 
Natibofe dal defunto Re , la costitutione iuglesfe pa- 
rtiva consolidata abbastanza, p. 364. 

Il Parlamento , le di cui funzioni eràn sul pun- 
to di Spirare , aveva fatto una le^e per interdire 
al popolo la facoltà di eleggere certe persone alla 
prossime assemblea, p. 365; giacché sentiva bene 
ebe i iTélIe attuali cileostanzc , conVofcar liberameii- 
tè la Nazione i fera lo stesso che richiamare il Re 
p. 36 i. Ma il popolo si be8b della legge, è nòrtii- 
hò i deputati che gli convennero , p. 365. 

•Tal' era la disposizione generale degli spiriti , 
quando .... 

Mangi ii. resto. 
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(i) Osservale bene 1 
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POST-SCRIPTUM. 


La nuova rdiiione di quest’opera (i) era vi- 
cina al suo termine, allorché certi francesi, degni 
di una piena fiducia , mi hanno assicurato che.il 
libro dello sviluppo dei veri principii , etc. , che 
ho citato nel Caj), Vili, contiene alcune massime 
che 11 Re punto non approva. 

>j I Magistrati , mi dicono essi , autori del li- 
M hro , riducono i nostri stati generali alla facoltà 
M di far delle doglianze , ed attribuiscono ai parla- 
» menti il diritto esecutivo di verificar le leggi , 
M quelle stesse die sono state emanate sulla richie- 
M sta degli stati ; vale a dire , che essi rendono la 
» magistratura superiore, alla nazione. » 

Io confesso di non aver veduto questo mostruo- 
so errore nell’ opera de* magistrati francesi ( che^ 
più non è presso di me ) ; es&o mi pare anzi esclu- 
so da alcuni testi di quest* opera ; e si è potuto os- 
servare , che il libro di cui si tratta ha fatto na- 
scere obiezioni di un genere tutto diverso. 

Se , come vengo assicurato , gli autori si sono 
allontanati dai veri principii sui diritti legittimi 
della Nazion francese , non mi farà meraviglia che 
il loro lavoro , pieno d’ altronde di eccellenti cose , 
abbia allarmato il Re;' giacche anche le persone che 
non hanno l’omyrdi copojccrlp^'' sanj^*, mercè un 
gran numero di testimonianze irrecusabili , che que- 
sti sacri diritti non han partegiano di lui più lea- 
le , e che non si può offenderlo più sensibilmente 
che proponendogli sistemi contrarii. 


(i) £ questa la terza in cinque mesi , calcolando la con- 
trafiazioue Irancesr non ha guari pubblicata , la quale ha co- 
pialo fedelmente gl' innumercroli errori della prima , e ve 
ne ha aggiunto degli altri. 


; 


Io ripeto di non aver letto il libro dello Sui- 
lappo ) etc. in alcuna veduta sistematica. Separato 
da lungo tempo dai miei libri ; obbligato di far uso 
non di quelli cbe io cercava , ma di quelli che ti’o* 
vava ; ridotto anche spesso a citare a memoria , o 
su certe note fatte anticamente , aveva io bisogno 
(li una raccolta di questa natura per riunir le mie 
idee. Il libro suddetto mi fu indicato ( debbo dirlo ) 
pel male cbe ne dicevano ì nemici della monarchia; 
ma se esso contiene alcuni errori cbe mi sono sfug- 
giti , io li condanno sinceramente. Straniero à tul- 
t’ i sistemi , a tutt' i partiti , a tutti gli odii , per 
carattere , per riflessione , per posizione , io sarò al 
certo soddisfattissimo di ogni lettore che vorrà leg- 
eermi con intenzioni così pure come quelle che mi, 
Itan dettato quest opera. ^ 

Del rimanente , se io esaminar volessi la na^ 
tura dei diversi poteri di cui componeasi 1’ antica 
costituzion francese ; se volessi rimontare alla sor- 
gente degli equivoci , e presentar chiare idee sulla 
essenza , sulle funzioni , sui diritti , sui danni , e 
sui torti de’ parlamenti , uscirei dai limiti di un 
postscriptum , ed anche da quelli dell’ opera stes- 
sa , e farei d’altronde una cosa inutile affatto. Se 
la Nazion francese ritorna al suo re , come deside- 
rar lo deve ogni amico dell’ ordine ; e se essa ha 
delle regolari asseuiblee nazionali , i poteri qualsi- 
Togliano verranno naturalmente a stabilirsi ai posti 
che lor convengono , senza contraddizione e senza 
scossa. In tutte le supposizioni , le pretensioni esa- 
gerate dei Parlamenti , le discussioni e le dispute 
che han fatto nascere , mi par che appartengano 
interamente alla storia antica. 


Fine delle Considerazioni sulla Francia. 
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SAGGIO 


SUL 

PRINCIPIO GENERATORE 

DELLE COSTITUZIONI POLITICHE ' 

E DELLE ALTRE INSTITUZIONI UMANE ; 

Del sig. Conte De-Maistre 

Antico Ministro Plenipotenziario di S. M. il Re di Sardegna , 
presso S> M. l’ imperatore di Russia , 

Prima traduzione italiana 
Eseguita sull’edizione francese di Parigi del iSaa 
Da C. S. 


Figli degli uomini ! e fina a quando 
avrete un euore addormentato? Quan- 
do cesserete di correr dietro alla 
mcntogna , e di vagheggiar il nulla? 

Salmi. iV. 3. 


NAPOLI i8a8. 

DAI TIPI DELLA BIBLIOTECA CATTOLICA. 

Col dovuto permesso. 
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avvertimento 

« 

* DEtL’ EDITOKE FRAKCESE. 

Chiunque ha voluto cercare la cagione fU 
questo spirito inquieto , che da pih di trentanni' 
agita V universo , ha riconosciuto che i sistemi 
partoriti dalla moderna filosofia hanno sconcer- ^ 
tate o distrutte le vere basi déHa società^ 

Parlando alP uomo de* suoi pretesi diritti , e 
lasciandogli ignorare una parte de* suoi primi 
doveri , alcuni arditi novatori han lusingate^ le 
sue passioni , gli hanno ispirate pretensioni inu- 
dite , e V hanno ben presto ridotto a mettere in 
dubbio anche quelle verità preziose , che P espe- 
rienza di tutP i secoli avea confermate. D* allo- 
ra tutto è stato problema , le leggi più inviola- 
bili sono svanite y il governo degli stati non ha 
avuta più regola , P armonia politica è crollata^ 
ed è bisognato raccogliere nel campo della ri- 
voluzione i frutti già troppo moltiplicati delle nuo- 
ve dottrine. 

I più antichi legislatori aveano messe le lo- 
ro leggi sotto la salvaguardia degli Dei , avea- 
no stabilite cerimonie religiose » avevano ricono- 
sciuti i principi costitutivi degli stati ; e se in quei 
rimoti tempi , tanti popoli successivamente brilla- 
rono e sparirono , la ragione si è , che appog- 
giandosi sopra religioni false e di poca durata, 
non potevano avere una base solida. 

Lo stabilimento del Cristianesimo hn. 
men frequenti le rivoluzioni , e a lui è dovuta la 
felicità onde ha goduto la Francia per quattor- 
dici secoli. Se la Provvidenza ha permesso , che 
la nostra patria provasse sì funeste catastrofi ; 
ciò è avvenuto , perchè ci eravamo allontanati 
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dtdle saniti massime de' nostri maggiori j e perchè 
ha voluto ricordarci , con questa terribile lezio-" 
ne , che , senza la religione , tuttq è errore e ca- 
lamità. 

Questa primaria verità , da cui tutte le al- 
tri: derivano , è stata sviluppata dal Signor Conte 
de Maistre , con pari forza che logica « nel suo 
libro che lui per titolo: Saggio sul principio ge- 
neratore delle Costituzioni politioli^. Egli V uvea 
già stabilita nelle sue celebri Considerazioni sulla 
Francia: ma ha creduto doverne fare l'oggetto 
di un trattata a parte » per renderla ancor più 
evidente , spogliandola di tutte le particolari cir- 
costanze , che sembravano applicqrla unicamente 
alla rivoluzione francese, 

Quest' opera essendo in certo modo il com- 
pimento di quella prima ^ di cui abbiam data una 
nuova edizione^ non possiapi rifiutarci a ristam- 
pajla egualmente che le, altre opere dql Signor 
de Maistre , per secondare le diniandc di quei 
che desiderano fame la coUezioue, , , , 
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PREFAZIONE 


La politica , cU’ è forse la più spinosa delle scien-r 
ze , a cagion della sempre rinascente difilcoltà di 
discernere ciocché y’ è 4t niohile no’suoi 

elementi , presenta un fenomeno, nn^to sCrauo e ca- ' > 

{ )ace di far tremare ogni uom, Saggio , chiamato al-- 
’ amministrazione degk Stati: che, cioè, tutto ciò 
eh? il buon senso scuopre da prima in questa scien- 
za come una verità evidente , si trova quasi sem- 
pre , quando l’esperienza ha parlato , non solo fal- 
so , ma funesto. . ^ 

Per cominciar dalle basi ; se non mai $i fussc 
udito parlar di governi , e gli uomini fossero chia- 
mati a deliberar , per esempio , sulla xnonorcliia 
ereditaria o elettiva , si riguarderebbe giustamente 
come un insensato colui che si determinasse {^r la 
prima. Gli argomenti contro di lei prcsqiitansi sì 
na.turalnacntc alla ragione , che diventa inutile di 
richiamarli. 

Intanto la stoi;ia , eh’ è la politica spcifiu^l'i- 
le , dimostra che la monarchia ereditaria è il più 
stabile de’ governi , il più felice , il più na.turale al- ^ . 

1’ uomo ; e la monarchia elettiva , al contiario , la 
peggiore specie de’ governi conosciuti. 

lu fatto di popolazione , di commercio , di leg- 
gi proibitive , c di mille altri soggetti iniportanli , 

<piasi sempre la teoria più 2 )lausìhile trovasi eoii- 
traddclla e annullala dall’ esperienza. Citiamone al- 
cuni csempj . 

Come si fa per rendere possente uno Sta- 
io ?’ k Bisogna prima J’ ogni altro favorire la [k)- 


/ 
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ì> polazione con tuUi i mezzi possihili. » — Al con- 
trario , ogni leggo die direllaniente lendii a favorire 
la popolazione , senza riguardo ad altre considera- 
zioni , è cattiva. Bisogna pure stabilir nello Stato 
una certa forza morale , clic tenda a diminuire il 
jiumero de’ matrimonj , e a renderli men primaticci. 
11 vantaggio delle nascite sulle morti , stabilito per 
mezzo delle tavole statistiche , non prova ordinaria- 
mente se nonché il numero de’ miserabili , etc. etc. 
Gii economisti francesi aveano abozzata la dimo- 
strazione di queste verità ; il bel lavoro del Signor 
Malthus è venuto a compierla. 

Come si fa a prevenir le carestie e la fa- 
me? — » Nulla di più facile. Bisogna proibire l’e- 
sportazione dei grani » — • Al contrario , bisogna 
accordar un premio a coloro che gli esportano. L’e- 
sempio e r autorità dell’ Inghilterra ci ban forzati 
ad in^ùoUire questo paradosso. 

Come si fa per sostenere il cambio in favo- 
re di un paese ? — » Bisogna senza dubbio im- 
pedir r uscita al numerario , e per conseguenza , 
Tegliare con forti leggi proibitive , perchè lo Stalo 
non compri più di quello ch’osso vende. » Al con- 
trario , non si son mai impiegati questi mezzi sen- 
za far ribassare il cambio , ossia , lo che è lo stes- 
so , senz’ aumentane il debito della nazione ; c non 
si prenderà mai una strada opposta senza farlo rial- 
zare; vai quanto dire, senza provare ad evidenza, 
che il credito della naziono sui suoi vicini siasi ac- 
cresciuto , ctc. eie. 

Ma in ciò che la politica ha di più sostanziale 
e di più fondamentale , cioè nella costituzione stes- 
sa degl’ imperi , 1’ osservazione di cui si tratta ri- 
torna più spesso che mai. Sento dire che i filosoft 
tedeschi hanno inventata la parola metapolitis 0 , , 
per essere a quella di politica , ciò che la parola 
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f metafisica è a quella ì^\ fisica. Sembra che quésta 
i nuova voce sia assai ben inventata per esprimere la 
I metafisica della politica ; giacche ve n’ è certa- 
mente una , e questa scienza merita tutta 1 * atten- 
zione degli osservatori. 

Uno scrittore anonimo che molto occupavasi 
di siffatte speculazioni , e che cercava di scava- 
re gli occulti fondamenti dell' edifìzio sociale , cre- 
devasi in diritto , son circa venti anni ^ di avan- 
zare , come altrettanti assiomi incontrastabili , le 
seguenti proposizioni diametralmente opposte alle 
teorie del tempo. 

i.° Niuna costituzione risulta da una delibera- 
zione : i diritti de’ popoli non sono mai scritti , o 
non lo sono che come semplici dichiarazioni di diritti 
anteriori non-scritti. 

3.° L’ azione umana , in sì fatti .casi , è cir- 
coscritta a tal segno , che gli uomini che agiscono 
non sono che circostanze. 

3 . ® I diritti de’ popoli , propriamente detti , 
partono quasi sempre dalla concessione de’ sovrani, 
e allora possono costare istericamente ; ma i diritti 
dei Sovrano e dell’ Aristocrazia non hanno nè data 
nè autori conosciuti. 

4. ® Tali concessioni sono stale altresì sempre 
precedute da uno stato di cose che le ha rendute 
necessarie e che non dipendea dal Sovrano. 

; 5 .® Quantunque le leggi scritte non altro mai 

sieno che dichiarazioni di diritti anteriori , assai 
manca però perchè tutti questi diritti sieno scritti. 

6 .® Quanto più si scrive , tanto più debole è ^ 
r istituzione. 

liberti , s’el- ' 


r 7.® Niuna nazione può darsi la lil 
/la non l’ha (i); non estendendosi i 


inffuenza u- 


(>) Mact^iavelli è qui chiamato in testiraouio : Vn po„ 


X 


i68 

ninna al di lìi dello sviluppo de’ diritti esistenti. 

8. ° I legislatori , propriamente detti, sono uo- 
mini straordinarj , che non appartengono forse che 
al inondo antico c alla giovinezza' delle nazioni. 

9. ° Questi legislatori , anche colla loro mara- 
vigliosa potenza , altro non han mai fatto che riu- 
nire elementi preesistenti , c sempre hanno agito in 
nome della Divinità. 

10. ° La libertà , in un senso , è un dono dei 
Re ; percht quasi tutte le nazioni libere furono co- 
stituite dai Re (i). 

11. ° Non vi fu mai nazione libera che nella 
sua naturale costituzione non avesse germi di liber- 
tà , tanto antichi quanto essa ; c non mai nazione 
alcuna tentò cfficacemenfe di sviluppare colle sue 
leggi fondamentali scritte , altri diritti che quelli 
eh’ esistevano nella sua naturale costituzione. 

12. ° Un’ assemblea qualunque di uomini non 
può costituire una nazione. Un’ intrapresa di questo 
genere deve pure ottenere un posto fra gli atti di 
follia più memorabili (2). 


■polo uso a vivere sotto jiti principe , se per qualche acciden^ 
le diventa libero con dijficollà mantiene la libertà. Disc. 
sopra Tilo Livio, lib. 1. cap. XVI. 

(1) Ciò va preso molto in considerazione nelle moiiar- . 
chic moderne. Siccome tutte le francliigic legittime e sanici 
di questo genere debbono partire dal Sovrano , cosi tutloci&t 
che strappalo gli vcirga per forza , è colpho di anatema. 1 

' riscrivere una legge, dicea be nissim o Demosten e , non è nuHal 
U_EAJ». voLEBE è il tutto. ( Olynth. ni. ) Ma se ciò c vero 
I I del Sovrano riguardo al popolo , che direni noi di' una na- 
zione j cioè, per servirci de’ più dolci temimi, di un pugno 
di Icorisli riscaldati clic jiroponessero una costituzione a uii, 
Sovrano legittimo , come si propone una capitolazione :t un* 
generale assedi:^ ? Tutto ciò sarebbe indecente , assurdo , c 
sopra lutto iiulTo. 

(2) Rlacclnavelli è citato anche qu'i. È necessario che 
uno sia quello clic dia il moto , e dalla cui mente dipenda 



Non pare, die dopo Tanno 179G, data della 
prima edizione del libro die noi citiamo (i) , sia 
nel mondo avvenuta alcuna cosa , che abbia potuto 
portar T autore a pentirsi della sua teoria. Credia- 
mo al contrario dìe in questo momento può esser 
utile di pienamente svilupparla , e di seguirla in 
tutte le sue conseguenze , fra le quali una delle più 
importanti è senza dubbio quella che trovasi enun- 
ciata al capitolo X. della stessa opera ne* Seguenti 
termini. 

L’uomo non può far sovrani^ Tuttofai più , j 
ei può servir d’istrumento a spogliar del suo possesso ' 
un sovrano, e abbandonare i di lui stati a un altro ! 

sovrano già principe Del resto, non ha mai i 

esistito famiglia sovrana di cui si possa assegna- \ 
re /’ origine plebea. Se questo fenotneno apparis- ' 
se , formerebbe un’ epoca nel mondo (a). 

Si può riflettere su questa tosi , che la censw- 
ra divina T ha destò approvata d’un modo assai so- 
lenne. Ma chi sa se l’ignorante leggerezza dell’ età 
nostra non dirà .seriamente : «S* ei /’ avesse volato., 
ei sarebbe ancora al suo posto ? Non altrimenti 
eh’ ella ripete ancora dopo due secoli : Se liiccar- 
do Cromwel avesse avuto il genio di suo padre, 
avrebbe fissato il protettorato nella sua famiglia- 
il che precisamente è quanto dire : Se questa fa- 
miglia non avesse cessato <li regnare , regnereb- 
be tuttavia. 

Sta scritto: son io che fom sovrani ( 3 ). Quc- I 
sta nou è una frase di chiesa , una metafora di pi o- | 

— / 

qualunque simile ordinazione. Disc. sopra Tilo Livio , lib. 

». cap. IX. 

(1) Considcralions sur la Franco, oJiap. iV'i \ 

(2) Ivi, cliap. X., (j. III. 

( 3 ) Per me llcges regnant. Prov. Vili. 1 5 . • , ' . 

N 

\ 

ì 

\ 
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I (iicatore ; è la rerità letterale « semplice e palpai»!' 

, i le. È una legge del mondo politico. Dio fa i Re , 
] a rigor di lettera. Egli prepara le razze reali ; Egli 
i! le matura in mezzo a una nuvola che nasconde la 
I loro origine. Esse appajono in seguito coronate di 
gloria e di onore ; esse prendono posto ; ed ecco 
il più gran segno della loro legittimità : Esse si 
^ avanzano quasi da loro stesse , senza violenza da un 
lato , e senza deliberazione marcata dall’ altro : è 
una specie di tranquillità magnifica che non è fa-* 
J Cile di esprimere, llsurpaziotie TégUUma mi sem- 
I Arerebbe 1’ espressione propria ( se non fosse trop' 
po ardita ) per caratterizzare queste specie d’ ori- 
gini , che il tempo si affretta a consacrare. 

Ninno dunque si lasci abbagliare dalle più belle 
apparenze umane. Chi mai ne riunì dippiù quanto 
il personaggio straordinario la cui caduta echeggia 
ancora per tutta l’Europa ? Si vidde mai una sovra- 
nità in apparenza più consolidata « una riunione 
maggiore di mezzi , un uomo più possente , più 
attivo ) più temibile ? Lungo tempo il vedemmo 
calpestare venti nazioni mute e agghiacciate dallo 
spavento ; e il suo potere infine avea messe certe 
radici che potevano far disperare la speranza. In- 
tanto egli è caduto , e tanto abbasso , che la pietà 
che ’l contempla , si fa indietro , per timore d’ es- 
serne commossa. Del resto , si può qui osservare 

I di passaggio , che , per una ragione un poco diffe- 
rente, è divenuto ugualmente difficile il parlar di 
quest’ uomo , e dell’ augusto rivale che ne ha libe- 
•l^ato il mondo. L’uno sfugge all’insulto, l’altro 
' alla lode. — Ma ritorniamo in via. 

In un’opera conosciuta soltanto da un piccolo 
numero di persone a Pietroburgo , l’ autore scri- 
vea 1’ anno i8io. 

» Quando due partili si urtano in una rivolu- 
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» zione , se veggansi da un lato cadere vittime pre- 
u ziose , si può scommettere che questo partito in 
>j fine della lotta vincerà , malgrado tutte le appa- 
» renze contrarie. » 

Anche questa è un’ asserzione , la cui veracità 
è stata giustificata d’ un modo tanto più luminoso 
quanto men preveduto. L’ord ine s tarale ha le sue 
leggi non altrimenti che l’ ordine fisico, e la ri- 
cerca delle sue leggi è assolutamente degna di oc- 
cupare le meditazioni di un vero filosofo. Dopo un 
secolo intero di leggerezze criminose , è tempo or-^ 
mai di ricordarci ciocche siamo , e di far risalire 
ogni scienza alla sua sorgente. Questo è il motivo 
che ha determinalo 1’ autore di questo opuscolo a 
permettergli di fuggire dal timido portafogli , che il 
ritenea da cinque anni. Se ne conserva la data , c 
si dà parola per parola tal quale fu scritto in quel- 
1’ epoca. L’ amicizia ha provocata questa pubblica- 
zione , e sarà forse tanto peggio per l’ autore ; giac- 
che la buona dama , in certe occasioni , è altret- 
tanto cieca , quanto il suo fratello. Che die ne sia ; 
lo spirito che ha dettata 1’ opera , gode di un pri- 
vilegio nolo : esso può senza dubbio ingannarsi qual- 
che volta sopra alcuni punti indifierenti ; può esa- 
gerare o parlar troppo alto, può infine offèndere la 
lingua o il gusto , e in questo caso , tanto meglio 
pe' maligni , se pure ve iie sono ; ma , gli resterà 
sempre la più fondala speranza di non urtare al- 
cuno , poiché egli ama tutti ; ed oltre a ciò la per- 
fetta certezza d’ interessare una classe d’uomini as- 
.sai numerosa e sommamente stimabile , senza poter 
mai nuoeerc a un solo : questa jede rende assoluta- 
mente tranquillo. 


\DE-MAifTRB l’rinc. Getter. la 
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SÀGGIO 


SUL 


PRINCIPIO GENER ATORE 

delle costituzioni politiche , 

I ti ■ ■ 

. . t *1 

E delle altre Istituzioni ujI'a^e. 


I* XJao de’ grandi errori di un secolo che lutti li \ \ 
professò , fu il credere che una costituzione politi- ^ 

ca potess’ essere scritta e creata tc priori ; mentre 
che la ragione ^ 1’ esperienza concorrono a stabilì- V 
re , che .uaa costituzione è un’ opera divina , e che 
prraisamente ciddcKe^ v^è di più fondamentale e di 
piu essenzialmente costituzionale nelle leggi di una 
nazione , non pub essere scritto. 

II. Spesso si c creduto dire un’ eccellente arr 
guzia ai Francesi, dimandando loro ' in libro 

era scritta la legge salica ; ma Girolamo Bignon 
rìspondea molto a proposito, e probabilmente sen- 
za sapere sino a qual punto avea ragione, difessa 
era scritta ne' cuori de' Francesi. Infatti , suppo- 
niamo che una legge di tanta importanza non esista 
se non perchè è scritta , è certo che l’ autorità qua- 
lunque che 1’ avrà scritta , avrà il diritto -di can- 
cellarla ; la legge non avrà dunque quel carattere 
di santità e d’immutabilità , che distingue le leggi 
^ veramente costituzionali. L’ essenza di una leggè^ 
Tondamentale è che^niuno abbia il diritto di .abo- 
irla : or , come inai sarà essa al di sopra di tuttiy 
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( se qualcheduno 1* ha fatta ? U accordo del popolo 
i impossibile; e quando pure non fosse così , uno 
accordo non è già una legge , tranne il caso che vi 
sia un’ autorità superiore che la garentisca. Locke 
ha cercato il carattere della legge nell’ espressione 
delle volontà riunite ; bisogna esser felice , per in- 
contrar così bene il carattere eh’ escluda precisa- 

I . mente l’ idea di legge. Infatti , le volontà riunite 
J formano il regolamento c non la legge , la quale 
I suppone necessariamente e manifestamente una vo- 
J lontà superiore che si fa ubbidire (i). » Nel siste- 
ma di Hobbes » ( quello stesso che ha fatto tanta 
fortuna nel nòstro secolo sotto la penna di Locke )» 
>j la forza delle leggi civili non viene che da una 
convenzione ; ma se non v’ è legge naturale che 
3ì ordini di eseguire le leggi che si son fatte , a che 
» servono esse ? Le promesse , gl’ impegni , i giu- 
yy lamenti non son che parole ; h tanto facile rom- 
yy pere questo frivolo legame , quanto formarlo. Sen- 
» za il dogma di un Dio legisla tore , ogni obbliga- 
yy zione morale è chimerica. Forza da una parte , 
>j impotenza dall’ altra , ecco tutto il legame delle 
>j umane società (a). « 

Ciocche un saggio c profondo teologo ha qui 
j detto dell’ obbligazione morale , si applica con ugua- 
l le verità all’ obbligazione politica o civile. La Icg- 


• (i) » L’uomo tirilo stato di natura non avea che dirltii.... 

-S EnUando nella società, io rinnnzio alla mia particolare vo- 
k» loniìi per conformarmi alla legee eh' è la volontà gencra- 
’ » le » — Lo spettatore Francese ( T. l. pag. 194) *' è giu- 
stamente burlato di questa definizione ; ma poteva dippiù os- 
servare eli’ essa appartiene al secolo , e sopratntto a Locke 
che ha aperto questo secolo d’ uh modo si funesto. 

(2) Bergicr, Traile hist. etdojm. de la Réligion , in 
Tom. Iir. cliap. IV. 12, pag. 33 o, 33 i. ( D’ après Tcriu- 
lien , Apo I. 45 ). 


ge non è propriamente legge , e non possiede una 
verace sanzione se non supponendola emanata da 
una volontà superiore ; di sorta che il suo caratte> 
re essenziale è di non essere la volontà di t uttj^ 
AlU'iinenti le leggi Vion saranno , siccome si è det- j 
to , che regolamenti ; e , come il dice anche l’au- I 
tore poco innanzi citato » coloro che hanno avuta 
M la libertà di fare queste convenzioni, non si han 
» tolto il potere di rivocarle ; e i loro discendenti, 
M che non ci hanno avuta alcuna parte , sono an- 
jj che meno tenuti ad osservarle (i)m. Da ciò de- 
riva, che il buon senso primordiale, felicemente an- 
teriore ai sofìsrai , ha cercato da ogni lato la san- 
zione delle leggi in una potenza al di sopra del- 
P uomo , sia riconoscendo che la sovranità viene 
da Dio , sia rispettan do certe leggi non scritte , co- 
me venule da Lui. ' f' 

III. I redattori delle leggi romane han gettato 
senza prelenzione , nel primo capitolo della loro 
collezione , un frammento assai osservabile di greca 
giurìsprudenza. Fra le leggi che ci governano , 
dice questo passo , le une sono scritte , e le altre 
non lo sono. Nulla di più semplice , e nulla di 
più profondo. Si conosce mai (gualche legge turca 
xhe permetta espressamente al Sovrano di mandare 
immediatamente a morte un nomo , senza 1’ inter- 
media decisione -di un tribunale ? Si conosce mai 
qualche legge scritta , anche religiosa , che lo proi- 
bisca ai sovrani dell’Europa cristiana ( 2 )? Intanto 


(1) Bcrgicr , loc. cit. 

(2) La Chiesa proibisce ai nioi Jìgli , anche più forte- 
mente che le leggi civili , di farsi giustizia da loro stessi ; i 
ed è un effetto del di lei spirito che i Re. cristiani non se ' ' 
1*0 fanno , anche ne' delitti di lesa-maestà in primo capo , e ' 
dimettono i delinquenti tra le mani de' giudici per farli pu~ : 

secondo le leggi e nelle forme della giustìzia ( Pascal^ 
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il turco non è più sorpreso al vedere il suo pa- 
drone ordinare immediatamente la morte di un uo- 
mo , che di vederlo andare alla moschea. Ei cre- 
de , con tutta l’Asia , e anche con tutta l’antichi- 
tà , che il diritto di morte eserdlato immediatamen- 
ta è un legittimo appannaggio della sovranità. Ma 
i nostri Principi frcmcrehbero alla sola idea di con- 
dannare a morte un uomo ; perchè secondo la no- 
stra maniera di vedere , questa condanna sarebbe 
un omicidio abominevole : e intanto io dubito che 
fosse possibile proibirlo loro per mezzo di una leg- 
ge fondamentale scritta , senza indurre mali anche 
maggiori di quelli che si sarebbe voluto prevenire. 

IV. Dimandate alla storia romana qual era pre- 
cisamente il potere del senato ; essa resterà muta , 
almeno quanto ai precisi limiti di sì fatto potere. 
In generale si vede bene ohe quello del popolo e 
quello del senato bilanciavansi scambievolmente , e 
non cessavano mai di combattersi ; si vede bene 
•che il patriottismo o la rilassatezza , la debolezza 
o la violenza davano termine a queste pericolose 
lotte ; ma non ne sappiamo di vantaggio (i). As- 
sistendo a queste grandi scene dell’ istoria , taluno 
sentesi qualche volta tentato a credere , che le cose 
sarebbero andate mollo meglio , se vi fossero state 


Lellres Provine. Lellr. XIV. ) Questo passo è importantissi- 
mo , e dovrebbe trovarsi altrove. 

(1) Ho rifléltuto sovente sa quel passo di Cicerone ( De 
leg. 11. 6 . ) Leges Lwiae praesertim uno versiculo senatus 
puncto temporh sublaiae sunt. Con qual diritto il Senato pren- 
devasi questa libertà ?£ come mai u popolo lo lasciava fare? 
Mon è sicurameute facile il rispondere: Ma di che mai si può 
restar sorpreso in questo genere , poiché dopo tutto ciò ch’è 
stato scritto sulla storia e sulle antichità romane , v’ è stato, 
bisogno a’ giorni nostri di scrivere dissertazioni per sapere c^- 
me 



leggi ■ precise per circoscrivere i poteri ; ma sareL- 
.ì>e questo un grand* errore : simili leggi , sempre 
compromesse da casi inaspettati e da eccezioni for- 
zate , non avrebbero durato sei mesi , o avrebbero 
rovesciata la repubblica. 

V. La costituzio ne inglese è un esempio più 
a noi vicino ^ e per conseguenza più forte. Che 1 « 
si esamini con attenzione : si vedrà eh* essa non. 
altrimmii. va che non andando ( s’ è permesso 
questo giuoco di pafòTè^ ^sa non si sostiene pbe 
per mezzo dell’ eccezioni . L’ habeas corpus , per 
esempio , è stato si spesso e si lungo tempo sospe- 
so , olle si è potuto dubitare se T eccezione fosse o 
no divenuta regolai Supponiamo per un istante che 
gli autori di questo fumoso atto avessero avuta la 
-pretensione di fissare i casi in cui potesse esser so- 
speso ; essi 1’ avrebbero annullato col fatto. 

VI. Nella tomaia della Camera de’ Coipuni dei 
36 piugtio 1807 uu lord citò l’autorità di un gran- 
d’ uomo di stato onde stabilire che il Re non ha 
diritto di sciogliere il parlamento durante la ses- 
sione ; ma questa opinione fu contraddetta. Dov* è 
la legge ? Provatevi a farla , e a fissare esolusiva- 
roénte per iscritto il caso in cui il Re ha questo 
diritto ; voi promnov.et* una rivoluzione. Il Re, dis- J 
se allora uno de’ membri , ha questo diritto y quan- ^ 
do V occasione è importante; ma che cosa è mai / 
un’ occasione importante ? Provatevi pure a deci- '• 
derlo per iscritto. 

vii. Ma ecco qualol c cosa di più singolare. 
Tutti si ricordano la gran questione agitata con 
•tanto calore in Ingbillerra nell’ anno 1806. tfrattà- 
vasi di sapere se la cumulazione di un impiego 
^ àt giudicatura con un posto di membro del con- 
^ sigUo privato accordavasi y o no , coi principii 
-sydella costituzione inglese. Nella seduta di quella 
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Messa camera de’ Coinniii , del dì 3 Marzo , uno 
de’ membri osservò che V Inghilterra è governatek 
da un corpo ( il consiglio privalo ) che la .costi- 
tuzione ignora (i). Soltanto., aggiuns’ egli , essa 
lo lascia fare ( 2 ). 

Ecco dunque presso quella saggia e giustamen- 
te famosa Inghilterra un corpo che governa e a dir 
' vero fa tutto , ma intanfo la costituzione non Io 
conosce punto. p_clqlme. ha pubblicato questo trat- 
tò , che potrei con molti altri appoggiare. 

: Dopo ciò , si venga pure a parlarci di costitu- 
zioni scritte e di leggi costituzionali fatte a priori. 
I Non si comprende come mai un uom sensato possa 
I sognare la possibilità di una simile chime'ràT'Se' si 
[volesse far una legge in Inghilterra per dare un’e- 
sistenza costituzionale al consìglio privato, e per re- 
golare in seguito e circoscrivere rigorosamente i suoi 
* privilegi e le sue attribuzioni , colle precauzioni ne- 
cessarie per limitare la sua influenza e impedirgli di 
' abusarne , si rovescerebbe lo stato. > 

' • La vera costituzione inglese è qucdlo spirito 
; I rpubblico , ammirabile , unico , infallibile , al di so- 
i prà di ogni elogio , che tutto guida , tulio conscr- 
■ ^va, tulio salva. — Ciò eli’ è scritto , non è nulla (3). 


(I) This country is gooerned hy a body noi Known by 
Legislature. 

(i) Connived at. V. le London- Chronìcle del 4 Marzo 
i8oG. Osservisi che questa parola di Legislatura, abbracciao- 
do L tre poteri^ da s'i fatta asserzione nc sìuguc che il Re an- 
che ignora il consiglio privato Ciò non di meno , io cre- 
do (he cgl> ue sappia qualche cosa. 

(J) Questa jiosùtiniotif turbolenta , dice Hume , sempre 
fluttuante ira la prerogativa e 'l privilegio , presenta una fol- 
la di autorità prò e contro. ( Isior. d’ Inghilt. Ciac. I. c,id. 

47 ann. 1621. ) Hiinie, dicendo in tal guisa la verità , non T* ' 
manca di rispetto ai sno paese , ei dice ciocché è, e ciò che ^ 
deve «sere. * . 
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vili. Al declinare dell’ultimo secolo , si gridò 
altamente contro un ministro , die area concepito 
il progetto d’ introdurre questa stessa costituzione 
inglese ( o ciò che con questo nome cliiamavasi ) 
in un regno in convulsione che ne chiedea una qua- 
lunque con una spezie di furore. Egli ebbe torto , 
se si vuole , almeno quanto si può aver torto quan- 
do si è di buona fede ; il che è jienuesso di sup- 
porre , e io lo credo di tutto cuore. Ma chi mai 
dunque avea diritto di condannarlo ? f^el duo ^ vel' 
nemo. Egli non dichiarava già di voler nulla di- 
struggere di propria autorità ; voleva soltanto , di- 
cea egli , sostituire una cosa che sembiavagli ra- 
gionevole , a un’ altra che più non si volea , e 
che anche per fatto non esistea più. Se d’ altronde, 
suppongasi come piantato ( c lo era in elTetto ) il 
principio , che V uomo può creare ima costituzio- 
ne , questo ministro (ch’era certamente un uomo ) 
avea diritto di far la sua al pari di un altro, e più 
che un altro. Le dottrine su questo punto cran for- 
se dubbiose ? Non credevàsi da per tutto che una 
costituzione è un’ opera di spirito , come un’ ode o 
una tragedia ? Tommaso Payne non avea egli di- 
chiarato , e con una pì’Dfondilà che rapiva le uni- 
versità , cha una costituzione non esiste , Jlnchè 
non si-f)ossa mettersela in saccoccia? 1\ decimot- 
lavo secolo , che di nulla sospettò , non dubitò di 
nulla : questa è la regola; c non credo eh’ esso ab- 
bia prodotto un sol giovinetto che all’ uscir da col- 
legio non abbia fatte tre cose; una neopedia^ una 
costituzione c un mondo. Se dunque un uomo, nel- 
la maturità dell’ età e del talento , profondamente 
versato nelle scienze economiche c nella filosofia del 
_lctfipo , non avesse intrajueso che soltanto la sccon- 
JSa di queste cose ,> io 1’ avrei trovalo già eccessi- 
<^mente moderato ; ma confesso eh’ ei mi sembra 
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»m vero pcodigio di saviezza e di modestia , quan- 
do lo veggo , mettendo ( almeno com’ ei credea ) 
r esperienza al luogo delle folli teorie , dimandar 
l-ispettosamente una costituzione agl’ Inglesi , invece 
di farla egli stesso. Si dirà : anc^e ciò non era 
possibile. Lo so ; ma egli non lo sapea : e come 
mai r avrebbe saputo ? Mi si nomini colui che glie- 
lo avea detto. 

-, IX. Come più si esaminerà il giuoco dell’azio- 

'* ' t' ne umana nella formazione delle costituzioni poli- 
*iche , più si resterà convinto eh' essa non vi en* 

' \ tra che in un modo iniinitamente subordinato, os- 
\ sia come semplice strumento ; e non credo che re- 
sti il minimo dubbio sull’ incontrastabile verità del- 
le seguenti proposizioni. 

\ I.® Che le radici delle costituzioni politiche 

■ esistono prima di ogni legge scritta. ' , 

3 .® Che una legge costituzionale non è , e non 
può essere lo sviluppo o la sanzione di un diritto 
' preesistente e non-scritto. 

[ Z.° Che ciocché v’ ò di più essenziale , di più 

\ intrinsecamente costituzionale, e di veramente fon- 
; dementale , non è mai scritto , e neppure può es- 
serlo , senza esporre lo stato. 

, ^ 4-° Che la debolezza e la fi’agilità di una co- 

' I stituzione sono precisamente in ragion diretta della 
* I moltiplicità degli articoli costituzionali scritti (r). 

X. Siamo su questo punto ingannati da un so- 
fisma sì naturale , che sfugge interamente alla no- 
I stra attenzione. Poiché 1’ uomo agisce , ei crede di 
y. agir solo; e poiché egli ha la coscienza della sua U- 
' beltà , obblia la sua dipendenza. Nell’ ordine fisico 
egli intende ragione ; e quantunque possa , per «em- 


(i^ Il che può servir di comenfario al celebre dello 
Tacito . Pcssimae Reipublicae plurimae leges. 
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pio , piantare un albero , irrigarlo , etc. , è nondi- 
meno capace di convenire che non è già egli che 
fa le querce , perchè vede P ulbero crescere e per- 
fezinnarsi senza che il potere umano se ne impacci^ 
e sa d’altronde, che non è egli die ha fatta la ghian- 
da ; ma nell’ ordine sociale , nel quale esso è pre- 
sente e agente , ei si fa a credere eh’ egli è real- 
mente l’ autore diretto di tutto ciò che si fa per 
mezzo suo ; egli è, in certo senso, la cazzuola ( lo 
strumento de’ muratori ) che si crede ai-chitetto. 

L’ uomo è intelligente , è libero , e sublime , non J 
ve n’è dubbio; ma non è meno perciò \ii\o si ru- 

Dio , secondo la felice espressione di Piu- . / 
tarco , in un bel passo , che* vicii qui da se stesso 
a prender posto. 

JVon è , die’ egli, da maravigliarsi ^ se le più ' ^ , 

òel/e e le più grandi cose del mondo si fanno per 
volontà e provvidenza di Dio ; atteso che in tutte 
le più grandi e principali parti del mondo , u’ ha 
un'anima ; perchè V organo e lo strumento dell’ani- 
ma è il corpo ; e l’ anima è lo strumento di dio. E 
come il corpo ha da se più movimenti^ e la maggior 
parte di essi anche i più nobili , esso gli ha dalla 
anima : così V anima non fa nè più , nè meno , es- 
sendo in alcuna delle sue operazioni come mossa 
da se medesima ; inoltre essa si lascia maneggiare^ 

■ dirigere , e volgere a Dio , come più a lui piace^ 
essendo il più bell’ organo , ed il più perfetto stru- 
mento , che può esistere : imperciocché sarebbe co- 
sa strana^ che il vento, V acqua , le nuvole, e le 
piogge sieno istrumenti di Dio , coi quali egli nu- 
drlsce , e mantiene molle creature, e ne distrugge 
e ne disfa molte altre , e che intanto non debba poi 
^>crvirsi affatto degli animali per fare anche una sola 
\ delle sue opere. Pertanto , posto che essi dipenda- 
no totalmente dalla potenza di Dio , è molto più 
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veri simile , che servano ad ogni movimento , e se^ 
condino tutte le volontà di Dio : anche meglio di 
quello che gli archi si accomodino agli Sciti , le 
lire ai Greci (i). 

jVon si potrebbe dir meglio ; e non credo che 
queste belle riflessioni trovino altrove applicazione 
; più giusta che nella formazione delle costituzioni 
politiche , ove si può dir con ugual verità che Tuo- 
j mo fa tutto e non fa nulla. 

XI. Se v’ ha cosa conosciuta da tutti , ò cer- 
tamente il paragone di Cicerone in proposito del 
sistema di Epicuro ,. che fabbricar voleva un mon- 

I do cogli àlomi cadenti a caso nel vuoto. Mi si fa- 
i rette piuttosto credere , dicea il grande oratore , 
che un pugno di lettere gettate in aria , potreb- 
bero ordinarsi , cadendo in modo da formare un 
poema. Mille bocche han ripetuto e celebrato que- 
sto pensiero ; non veggo intanto , che alcuno abbia 
pensato a dargli il compimento che gli manca. Sup- 
poniamo che un pugno di caratteri di stampa, get- 
tati a mano aperta dall’ alto di una torre vengano 
a formare in terra V yitalia di.JBacine ; che ne ri- 
sulterà da ciò ? Che un* intelligenza ha presedu- 
to alla caduta e all’ ordinamento de* caratteri. Il 
buon senso non conchiuderà mai altrimenti! 

XII. Consideriamo ora una costituzione politi- 
ca qualunque, per esempio quella dell’ Inghilterra. . 
Certamente essa non è stata fatta a priori. Giam- 
mai uomini di Stato si son riuniti per dire : Creja- 

, mo tre poteri: bilanciamoli in tal modo etc. etc. : 
niuno ha pensato a questo. La costituzione,.è .l’ope- 
ra delle circostanze , e ’l numero ' delle circostanze 
è infìnito. Le leggi romanè , le leggi ecclesiastiche, 

(i) Plutarco ; Convito de’Sette Saggi, traduzione di A-^. 
mjot. , 
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le leggi feutlali , le costumanze Sassone , Norman- 
ne e Danesi : i privilegi , i pregiudizi , e le pre- 
tenzioni di tutti gli ordini ; le guerre , le sommosse, 
le rivoluzioni , la conquista , le crociate ; tutte le 
virtù., tutt’ i vizj , tutte le cognizioni , tutti gli 
errori , tutte le passioni ; tutti questi elementi , in- 
fine , operando insieme , e forman do colla lora mi- 
scela e colla loroTC.ciprocS'azione combinazioni mol- 
tiplicate per miriadi di milioiif, han prodotto , alla 
fin fine ; dopo 'molti secoli , P unità la più compli- 
cata ed il più bell’ equilibrio delle forze politiche che 
siasi mai veduto al mondo (i). 

XIII. Or , poiché quffiti elementi , gettati a 
questo modo nello spazio , si son disposti in .sì 
bell’ordine, senza che, fra la folla innumerevole 
di uomini che hanno agito in sì vasto campo , un 
solo di essi abbia mai saputo ciò che facca in rap- 
w porto ài lutto , nè preveduto ciò che avvenir do- 
X vea ; ne siegue che questi elementi nella loro ca- 
duta eran guidati da una mano infallibile ,, supe- 
riore all’ uomo. La maggior follia , per avventura , S 
del secolo delle follie , fu il credere che le leggi 
fondamentali poleano essere scritte a priori ; men- 
tre eh’ esse' sono evidentemente 'Topcra di una for- 
za suj[)eriore all* uomo; e che la stessa* scrittura , 

■ - ■ ,. M i.. I A» . 

(i) Tacito credeai che questa forma di governo non sa- 
rebbe mai altro che un’ ideale teoria , o una esperienza pas- 
' saggierà. » Il migliore di tutt’ i governi, die' egli ( seguendo 
Cicerone , come si sa ) , « sarebbe quello che risultasse da)l.i 
miscela de' tre poteri bilanciati l’un dall’ altro' ; ma questo 
governo non esisterà mai ; o se esso si mostri , non -durerà 
certamente. ( Ann. IV. 33. ) Il buon senso Inglese intanto può 
farlo durare anche più a lungo che non sì possa iniiu.-igin.'trc , 
^Aujbordinando di continuo , ma più o meno , la teoria , o 
■*’ sia ciò che si chiama principj , alle lezioni dell’ esperienza e 
^ della moderazione : il che sarebbe impossibile , se i principj 
~N/ossero scritti. 
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assai posteriore, è per esse il. più gran segno .di 
anllità. 

XIV. È osserval>iIe , che Dio , degnatosi di 
parlare agli uomini , ha manifestato Esso stessc^que* 
ste verità nelle due rivelazioni , che ci ha donate 
la sue bontà. Un valentuomo , che a parer mio ha 
fatta una specie di epoca nel secolo passato , in gra* 
zia dell’ ostinato combattimento , che ci mostra nei 
snoi scrìtti , tra i più terribili pregiudizi di secolo, 
di' setta , di abitudine , etc. ; e le più pure inten- 
zioni , i moti del più retto cuore , e le più prezio- 
se cognizioni; questo valentuomo, io dicéa, ha de- 
ciso id che una istruùon proveniente immediata- 
mente da Dio ,, o data soltanto per ordine di 
Lui , DorsyA primamente certificare agli uomini 
V esi$ten%a di quésto sssèrs . » Intanto è precisa- 
mente il contrario; giacche il prisao carattere di 
questa istruzione si è di non rivelare direttamente 
nè r esistenza di Dio ^ nè i suoi attributi ; ma di 
supporre tutto anteriormente noto « sènza che si sap- 
pia il perchè, nè il' come. Quindi' è, eh* essa non 
dice : Non v' è , ovveto , voi «’dit crederete se non 
un solo Dio eternò , onnipotenie , etc. Essa dice 
( ed è questa la Sua prima parola ) sotto una forr> 
ma puramehte narrativa : Nel principio Dio creò., 
etc. , con che essa suppone che il dogma è noto 
prima della Scrittura. 

XV. Passiama'zil Cristianesimo , eh’ è la più 
grande di tutte le istitù'iioni Immaginabili , percioc- 
ché è tutta divina , ed è fatta per tutti gli uomini 
e per tutt’ i secoli. Noi la troveremo soggetta alla 
legge generale. Certamente il suo divino autore era 
ben padrone di scrivere egli stesso, o di fare scri- 
vere ; intanto ei non ha fatto nè T uno nè ralfTo^s.^ 
almeno in forma legislativa. 11 nuovo Testamento/ 
posteriore alla morte del Legislatore , c poslerioi;^ 


illtresì allo stabilicaento della sua religiontì, preseti 
ta una narrazione , presenta avvertimenti ^ precetti 
morali % esortazioni, ordini, minacce, etc., ma per 
nulla ^na raccolta di dogmi enunziati in forma im- 
peratira. Gli evangelisti , raccontando quell’ ultima 
cena, in cui Dio ci amò sino n//aj?ne, .avevano 
quivi una bella occasione di comandar per iscritto 
alla nostra credenza ; intanto si guardano bene di 
dichiarare o di comandar eos’ alcuna. Leggesi , si ^ 
nella loro ammirabile istori» '. 'Andate , insegnate; 
ma non mai , insegnate ijuefìo o *quelV altro. Se 
il dogma si presenta sotto la penna dello Storico 
sacro , él lo enujizia senipliceineute come una cosa 
anteriormente nota (i). 1 simboli , che quindi com- 
parvero , sono altrettante professioni di fedd per ri- 
conoscersi , o pure per contraddire gli errori ; dd 
momento. In essi si legge : Noi crediamo ; tion mai 
t>oi crederete. Noi li recitiamo in privato , noi li 
cantiamo ne’ tempii, sulla lira e sulP organo ( 2 ), 
coinè vere preghiere , perchè son formolo di som- 
messione , di confidenza e di fede dirette a Dio' , e 
non già ordinanze dirette agli uomini. Voirei un 
poco vedere la Confessione di jdugsbourg , ovvei-o 
i treManove drtfcOM ,-iness’ in musica ; ciò sareb<- 
be grazio 0 o (3) ! V- " ‘ . 

■ ùi..^ r- ~ 

(i) É ben osservabitè , che gli stessi evangeiisti rthn pre*' 
«ero efee tardi la penna , e principalmente per contraddire i- _ 
storie false pubblicale al loro tempo. Cosi r epistole cationi- 
che nacquero da cause accidentali ; giainihai la scrittura non 
entrò nfel piano primitivo de' fondatori, quantuntpie pro- 

testante , lo ha espressamente riconosciuto. ( Pro leg. iti nov. 
test, grsec. p. 1 . n.'’ 65.^ E Hobbes avea già fatta la stessa 
osservazione in Inghilterra ( Hobbe.s’s Tripos , in three di- 
S 9 iHirses. Disc. The III. p. a65 in 8.“ ) 

— ( 5 ) In chorJis et organo. Psalin. GL. 4- 

^ ragione non può che . parlare \ l’ amore 0 che.. 

Cd ecco perchè noi cgolifuuo i luutri simboli ; gioc- 



Tanto c lun^i che i primi simboli conteagAno 
r enunciazioue di tutt’ i nostri dogmi , che anzi i 
cristiani di allora avrebbero riguardato cofie un 
gran delitto 1’ enunziarli tutti. Lo stesso avvÌQi|e per 
]c sacre Scritture ; non vi fu mai idea più flllace 
di quella, di cercare in esse la totalità de’ dogmi 
cristiani; non v’è neppure una linea iti que’ sacri 
scritti che dichiari , che lasci soltanto scorgere il 
progetto di farne un codice o una dichiarazione 
dogmatica . di tutti gli articoli di fede. 

XVI. Ma v’è dippiù: se un popolo possegga 
uno di sì fatti codici di credenza ^ si può e$ser 
sicuro di tre cose : 

1 Che la religione di un tal popolo è falsa ; 
a.“ Ch’ esso ha scritto il suo codice religioso 
in un accesso di febbre ; , 

3." Che ognuno se ne burlerà in poco tempo 
presso quella stessa nazione , e clic non può avere 
nò forza , nè durata. Tali sono , a cagion d’esem- 
pio , que’ famosi articoli , sottoscritti piu che letti, 
c letti più che creduti (i). Questo catalogo di dog- 
mi non solo è tenuto per cosa da nulla , o pres- 
so a poco , nel jiaese die lo ha veduto nascere ; 
ma per sovrappiù , è evidente all’ occhio ancora del- 
lo straniero , clic gl’ illustri possessori di quel foglio 
di carta ne sono assai imbarazzali. Vorrebbero far- 
lo sparire , percliè esso impazienta il buon senso 


chi la fede altro non è se non una per amore, essa 

non risiede soltanto nell’ intendimento- ; essa penetra pure e 
getta radici nella volontà. Un teologo filosofo ha detto con 
molta verit'a e finezza; » V’ è molta differenza tra’l credere, 
c ’l giudicare che bisogna credere. « Aliud eal credere, aliud 
judicare esse credendum. ( Leon. Lessii Opuscula. Lugd. 
i65i. In fol. pag. 256 , voi i. De praedeslinalione ). 

(t) Gibbon , nelle sue Memorie, tom. i. cap. 6. dell? 
traduzione francese. 




nazionale illuminato dal tempo, c perchè loro ram- 
menta una Origine infelice ; ma ' la > costituzione è 
scritta.^ 

Non mai, senza. dubbio , questi stessi 
Ingles^mvrebbero chiesta la gran carta , se i privi- 
legi non avessero esistito prima della carta. Avvien 
per la Chiesa come per lo stato : se il Cristianesi- 
mo non fosse stato mai attaccato , ésso^ non avreb* 
be mai scritto per fissare il dogma ; ma il dogma 
pure non è stato fissato per- iscritto , se non per-^ 
che esso esisteva anteriormente nel suo stalo natu- 
rale , eh’ è quello di parola. 

' I veri autori del Concilio di TrenN|^urono i 
due grandi novatori del XVI. secolo (i)^Plor di- 
scepoli , più calmati , ci hanno in seguilo propo- 
sto di cancellare quella legge fondamentale , perchè 
essa contiene alcune parole difficili per loro ; e han 
saggiato di tentarci , mostrandoci come possibile a 
questo prezzo una riunione che ci renderebbe com- 
plici , invece di renderér amici ; ma questa richie- 
sta non è nè teologica nè filosofica. Essi stessi in- 
trodussero altra volta nella lingua religiosa quelle 
parole che or li defaticano. Desideriamo ch’essi im- 
parino oggidì a profferirle. La fede , scia sofisti- 
ca opposizione non l’ avesse forzata a scrivere , sa- 
rebbe mille volte - più angelica ; essa geme su quel- | 
le decisioni , strappatele dalla ribellione , e che fu- 
rono sempre altrettante sventure , poiché tutte sup- 
pongono o il dubbio 0 r attacco , e nascer non po- 
terono che in mezzo alle più perigliose commozio- 
ni. Lo stato di guerra innalzò que’ baluardi vene- 
rabili attorno alla verità : essi la difendono senza 


Si può far la Me.ssà osservazione risalendo sino ad 
Ai^io : non mai la ChicsaPlia chiesto di scrivere i suoi dogavi j 
Msa è stala sempre forzata a farlo. 

D b-Maistrb Frinc.Gener. i3 
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dubbio , ma la nascondono ; essi la rendono inai* 
taccablle, ma ap|>unto jiei' questo meno accessibile. 
Ahi ! non è questo ciò eh’ ella ciiiede , ^la che 
strigner vorrebbe tra le sue braccia tutto ^genere 
umano ! S 

XV [II. Ho parlato del Cristianesimo come, si- 
stema di credenza ; passo ora a guardarlo com e so- 
; ì nella sua più numerosa associazione. Là , 

‘ ^sa è monàrchica come tutti sanno; e così dev’es- 
sere , poiché la diviene , per la natura 

' Stessa delle cose , più necessaria a misura che L’as- 
‘ sociazione divìen più numerosa. Non sf ù obbliato, 
che unaJiDCca impura si fece non pertanto appro' 
vare a* j^qi^i nostri , quando disse che la Fruii' 
eia era geometrteamente monarchica. In fatti , sa- 
rebbe dìilicilc di esprimere più felicemente una ve-> 
rità più incoptrastabile. Ma se l’estensione della 
Francia respinge anche 1’ idea di ogni altra forma 
di gpverno , con più forte ragione , questa sovra- 
nità, che per l’essenza stessa della sua costituzio- 
ne, avrà sempre ^sudditi su tutt’ i punti del globo, 
esser nop ,pote.i^ che monarchica; e i’esjierienza su 
queste) pinato si tcQFa. di accerdo colla teoria. Po- 
sto, ciò, ehi non crederebbe che sì fatta monarchia 
trovisi determinata e circoscritta più rigorosamente 
che tutte le altre, nella prerogativa del suo Capo? 
£ pure è tutto al contrario. Leggete gl’ innumere- 
voli volumi partoriti dalla guerra straniera , e an- 
che da una specie di guerra civile che ha i suoi 
vantaggi e i suoi inconvenienti, e vedrete che d’ogni 
lato non si citano che fatti ; ed è una cosa sopra- 
tutto assai rimarchevole , che il tribunale supremo 
abbia costantemente lasciato disputare sulla que- 
stione , che a tutti gli spiriti presentasi come laniù 
fondamentale della coslituziono^ senz’aver mai vo- 
luto deciderla con una legge formale ; il che Jo- 
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teva esser così , se pur noti in* inganno infinita^ 
mente, a cagione precisamente dell’ importanza fon- 
damenti^ della questione (i). Alcuni uomini senza 
missini»-, e temerari per debolezza , teut-irouo di 
decid^K nel l 682 , a dispetto di un grand’uomo; 
e fu questa una delle più solenni imprudenze ohe 
sieno mai state commesse al mondo. Il mouumento 
che ce n’ c rimasto , è condannabile senza dubbio 
sotto tutt’ i rapporti; ma lo è sopraiutto da un tato 
che non è stato notato , quantunque più che ogni 
altro pi'csenta il fianco a una critica avveduta. La 
famosa dichiarazione osò decidere per iscritto e sen- 
za necessità , anche apparente ( il che porta all’ec- 
cesso la svista), una q'iestione eh’ esser dovea co- 
stantemente abbandonala a una certa saviezza pra- 
tica , illuminata dalla coscienza csiverssle. 

Questo punto di vista è il solo che rappresen- 
iasi al disegno di quest’ opera ^ ma osso è ben de- 
gno delle meditazioni di ogni spirilo giusto <j di 
ogni cuor retto. 

XIX. Queste idee non son punto straniere 
( prese nella loro generalità ) ai filosofi dell’ anti- 
chità ; essi hanno ben sentita la debolezza , c direi | 
quasi il nulla della scrittura nelle grandi istituzioni; ^ 
ma ninno |^a veduta , nè espressa questa verità me- 
glio di Platone , che si trova sempre il primo sul 
sentiero di tutte le grandi verità. Secondo lui, in 
prima , » /’ uom che dee tutta la ina istruzione 
» alla scrittura^ non avrà mai altro che V ap- 


j^i) Non so se gl' Ineiesi li.inno notato che il .pili .dotto 
e’I piu fervido difensore <Ii quella sovranità di cui qn'i trattasi, 
intitola così uno de' suoi capitoli. Che la tnouarcfaia mista 
stemprata di aristocra^a e di democrazia , vai ntcglio che la 
monarchia pura. ( Dcllarin. de Sunim. Poiilif. Cap. III. ) 
^Kon ci è male per un fanatico I , 
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parevza della saggezza (i). La paiola, egli 
» aggiunge , è alla acrillnra ciocche un u^o è al 
>j suo ritratto. Le produzioni della scult tu^presen- 
>j tansi come vive a’ nostri occhi ; ma \s'eV|L>z^er- 
« rogate , esse serbano il silenzjjx»on dig^^ (2). 
» Lo stesso avviene della scrittura , che non sa 
w ciò che bisogna dire a un uomo , nè ciò che bi- 
w sogna nascondere a un altro. Se viene attaccata o 
» insultata senza ragione , essa non può difendersi ; 
» giacche il suo padre non è mai colà per soste- 
materia ( 3 ). Per modo che colui che s’immagina di 
Mrpolere stabilire per mezzo della sola .scrittura una 
m/ dottrina chiara e durevole, É un grande scioc- 
>1 co ( 4 ). S’ ei possedesse realmente i veri germi 
» della verità ^ si guarderebbe bene dal credere , 
« che con un poco di liquore nero *e con una 
»> penna ( 5 )' potrà farli germogliare nell’ Univer- 
» so , difenderli dall’ inclemenza delle stagioni , e 
»> comunicar loro la necessaria ciBcacia. Quanto a 
» colui che intraprende di scrivere leggi o costi- 
» tuzioni civili (G) , e che si figura che , perchè 
» le ha scritte , ha potuto dar loro I’ evidenza e 
»» la stabilità conveniente , chiunque esser possa 
4 » quest’ uomo , particolare o legislatore (7), e o 

• 


Ao^O( 7 C(^oi yeyiovortt avri ffopuv. Fiat, iu Phaedr. 
Opp. T. ì rdii. Bipont. p. 3bi. 

(1) Sf/Avor vavj iriya ( Ibid. p. 382 ). 

(3) Ts «arpOf ati ifetTai /Soij^s ( Ib. p. 38a ). 

(.4) «V evyj^eiaf ( tt>. p. 382 ). Parola 

|)er parola : abbonda di stupidena. 

Guardiamo , ognuno nel proprio paese , che questa spe- 
cie di pletora non divenga endemica. 

(5) Ev xìSari (ntXavt J'ta Kax«p,s". ( Ibid. p. 384 )• 

(6) No/A8f a-jvypafA.pa woX<t/*’ov ypa(puv- Fhii. 

in Phaed. <^pp- Tom. X. ed. Riponi, p. 386. , 126. , 

(7) I«r<« q d'np.orta ( Ibid* ) « 
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v> che dica o non si dica ( i ) , ei si è disonora- 
»j to ; ^whè con ciò ha provalo d' ignorare egual- 
» mn^K;he cosa sieno r ispirazione e ’I delirio , 

» il qpto e l’ inginsto , il bene e ’l male : or si 
» fatta ignoranza è un’ ignominia , quando anche 
» la massa intera del volgo applaudisse (a). 

XX. Dopo aver ascoltata la saggezza delle 
nazioni , non sarà inutile , a parer mio , di ascoU 
tare altresì la iìlosofia cristiana. , . 

» Senza dubbio sarebbe stato desiderabile , h» ^ 

>j detto il più eloquente de’ Padri Greci, tche no1n‘* 

M avessimo avuto mai bisogno, della scrittura ; e 
» che i precetti divini non fossero 'sj^ilti se non [ 
» ngl^os tri cuor i , per . opera della graziSTr^ièTa ') 
» sono ne’ nostri libri per mezzo dell’ inchiostro : 

»> ma poiché abbiam. perduta questui grazia per no- 
*» stra colpa, aflerriamoci dunqpe, giacche costi bi* 

»> sogna , a una tavola in luogo ■ dèi vascello y 
» senza però obbliare la superiorità del primiero sta- 
» to. Dio non rivelò mai nulla agli eletti dell’An- 
» tico-Testamento ; parlò loro sempre dìi-etlamente; ' 

» perchè vedea la purità de’ loro cuori ; ma il po*. 

» polo Ebreo essendosi precipitato nell’ abisso dé’vr- * , 
M zj , ebbe bisogno di libri e di leggi. La stessa 
» marcia si è rinnovata sotto l’ impero della no- 
» velia rivelazione ; giacche il Cristo non ha la- 
» sciato neppure un solo scritto agli Apostoli. In- 
M vece di libri promise loro lo Spirito-Santo. Esso 
» i>* ispirerà , lor disse , ciocché dovrete dire (3). 
is Ma poiché nel seguito de’ tempi , alcuni uomini 
» colpevoli si rivoltarono contro i dogmi e contro 
jj la morale , bisognò venire ai libri. » 

(i) E/T5 T/f tpyftiv 1 tiri //.tf ( Ibid. ) 

' (2) «)vx exipevyti aXn^eia fiif ovk enoveifinov 
divah ovet av o zar "o^Xor avrò eitaiVivìc- ( Tb. p. 386 , 3S7 ]. 

(3) Chrysost. Hom, in JUalth. 1 . 1 . 
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XXI. La verità tutta intera trovasi rrtoit^ in 
queste due autorità. Esse dimostrauo )a|Mpfonda 
imbecillità ( è qui permesso di parlare Pla- 

tone , che non va mai in collera ) la profi^K im- 
becillità , io dicea, di quelle miserabili perone che 
s’immaginano ohe i legislatori sono uomini (i)« 
che I le leggi son carta , e che si può cqstituir le 
nazioni con un po’ d’ inchiostro. Quelle due auto- 
rità al contrario mostrano , che la scrittura è co- 
centemente un seguo di debolezza , d’ ignoranza o 
di' pericolo ; che a misura che un’ istituzione è per- 
i fetta , essa scrive meno ; per modo che quella che 
\ ocrtamente* è ^divina , 'nulla è scritto nello stabilirsi^ 
pèf £rrcr*Ihtendere che ogni legge scritta non è che 
un mal necessario , prodotto infermità o dalla 
malizia umana , e eh’ essa non è nulla y se noa ha 
ricevuta una sonzioj^e anteriore e n<m mai serìtta, 
, .ìXXIi. qnì che bisogna gemere sul paralo- 
giamo fondainisdtalls ■ di un sieftema che ha st sven- 
turatonleule divisa l’ Europ*.. I partigiani di que- 
sto sistetta- ha» detto : JYoi nott crediamo che aliti 
panpiu di Oio< .> di 'parole l che 

' atitlhii e^lbiiesta'igrief ansa delle cose divine! Noi 
soli .crediamo alla parola y mentre che i nostri 
cari jtetnici si ostinano a non credere che allec 
scpìuùra '. comi se Dio avesse voluto o potuto ca»' 
giar la natura delle cose ond’ Esso è l’autore , e 
eumunicare alla scrittura la vita e l’efiicacia ch’es- 
sa non ha ? La sacra Scrittura non è ella dunque 
w*et scrittura ? Non è stata essa scritta con una 


(i) Fra una fulU di ammirabili traiti , onde scinlillauo 
i «almi di Davide, si dislingqe il scgueuie : Conslitue, Domine, 
legÌ!Ì»loreni iupfr ros , ut seianf quoniam homines sunt ; vajc 
a dire ; » Poui , o Sijjnure , un legislatore sopra di essi , af-^ 
n finché sappiano che sono uomini, (f Che bel conceiio f 


•penna e con un poco di lìquor nero ? Sa essa 
ciòLcb^^ir bisogna a un uomo , e ciò che biso- 
pna^^^re a un altro ? Lcibnilz e la sua fan» 
tesdi^^K vi leg^caiio essi le stesse parole ? Può 
mai ,^^iesta scrittura , altro essere che il ritratto 
del Verbo ? E , quantunque infinitamente rispetta- 
bile sotto questo rapporto , se vengasi a interrogar- 
la , non\bi*’Si“ cl'* serbi un silenzio divi- 
no ? (i)’Inline se venga attaccata , insultata, può ' 
essa difendersi in assènza di suo padre ? Gloria ( 
sia resa alla terità ! Se la parola eternamente vi- 
vente non vivifica la scrittura, non mai questa tli- 
verrà parola ^ Val quanto dire , vita. Invochino 
dunque gli altri , fin che lor piaccia , la parola 
M vtA : noi rideremo in pace di questo jalso-Dio\ \ 
aspettando sempre con una tenera impazienza il | 
momento in cui i suoi partigiani disinganunti si get- 
teranno nelle nostre braccia , aperte sempre da tre 
secoli. 

XXIII. Ogni buono spirito finirà di convin- 
cersi su- questo punto , per poco che voglia rillet- ' 
tere sopra utì assioma che colpisce del pari per la 
sua importanza e per la sua universalità. Esso ò 
che NCliLA. Di GRAUDB a’ GRANDI PRtSClW. Ncrfl SÌ 
troverà nella storia di tutP i secoli una sola ecce- 
zione a questa legge. Crescit occulto velut arbot 
aevo , è la divisa eterna di ogni grande istituzio- 
ne ; e da ciò ne viene che ogni istituzione falsa. | 
scrive molto , perchè sente la sua debolezza , e cer- I 
ca di appoggiarsi. Dalla verità ciiunziata risulta l'ine- * 
lultabile conseguenza , che cioè ninna istituzione j 
grande e reale può cs.ser fondala sopra una legge! 
scritta , poiché gli uomini stessi , istrumenfi sue- | 


(0 erya Piai. ibid. . 
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cessivi dello stabilimento , ignorano ciò eh* ci di- 
I venir deve , e T accrescimento insensibile i^l ^ro ■ 

^ segno della durata , in tutti gli ordini dì 

I cose. Un esempio notabile di questo gene^^kwro- 
va nella potenza de’ Sommi Pontefici , che non 
intendo riguardare in un modo dogmatico. Gran 
numero di dotti scrittori hau fatto, dal secolo XVI. 
in qua , una jsrodigiosa mostra di crudiziAie onde 
stabilire, risalendo sino alla culla del Cristkuesimo, 
che i Vescovi di Roma non erano ne’ pri^i secoli 
ciò che furou dappoi ; supponendo quindi come un 
punto accordato , che tutto ciò che non si trova 
|ie’ primitivi tempi , sia abuso. Ora , il dico senza 
il minimo spirito di contesa , e senza pretendere di 
pungere alcuno , essi mostrano in ciò tanto di fi- 
losofia e di vero sapere , quanto se cercassero in 
1 bambino in fasce le vere dimensioni dell’ uom 
(fatto. sovran ità . di cui parlo in questo momen- 
. lo , è nata come le altre, e si è come le altre ac- 
I Mesciuta. Fa compassione il vedere spiriti eccellenti 
‘ smazzarsi a provare per mezzo dell’ infanzia che 
la virilità sia un abuso; mentre che un’istituzione 
qualunque , adulta nel nascere , è un’ assurdità in 
primo capo , una vera contraddizione logica. Se i 
nemici illuminali e generosi di questa potenza ( e 
certamente essa ne ha molti di questo genere ) , 
esaminino la questione sotto questo punto di vista, 
come ne li prego con amore , non dubito che tutte 
queste obbiezioni , ricavate dall’ antichità , si dile- 
guino agli occhi loro come una leggiera nebbia. 

Quanto agii abusi , non deggiq qui intertener- 
mene. Dirò soltanto , poiché questo soggetto s’ in- 
contra sotto la mia penna , che v’ h^.assai *da de- 
falcare dalle declamazioni che 1’ ultioi^^ecolo ci ha 
\ fatto leggere su questo gran soggetto .Jl^mpo verràr 
io cui i Papi , contro i quali più si gridato , co- 


me Gregorio VII. a cagioa esempio , saran ri- 
guardati in ogni paese , come gli amici , i tutori , 
i salvatori del genere umano , come i veri genj co- 
stituenti di Europa. 

Niuno più ne dubiterà subito che i dotti dì 
Francia saranno cristiani, e subito die i dotti; d’in- 
gbilterr^ saranno cattolici, il che deve non per 
tanto avvenir una volta. 

XXIV. Ma per mezzo di quale pardo pene- 
trante potremmo in questo momento fare' intendere 
da un secolo infatuilo della scrittura e in collera 
colla parola , sino al punto da credere che gli' uo- 
tuini possano creare costituzioni , lingue , e anche 
sovranità ; di un secolo pel quale tutte .le .realtà 




sea menzogne , e tutte le menzogne sono tante real- 


tà ; di un seeolo che non vede neppur ciocche 
avviene sotto i suoi occhi, che sì pasce di libri, e 
va a cercare equivoche . lezioni in Tucidide o in Titp 
Livio, al tempo stesso che chiude gli 'occhi alUt ve- 
rità che bi'illa nelle gazzette del tempo 

Se i voti di un semplice mortale fossero degni 
di ottenere dalla Provvidenza uno di que’ memora- 
bili decreti che formano le grandi epoche della sto- 
ria , , le i chiederei d' inspirare a qualche nazione pos- 
< sente , che l’avesse gravemente offesa, 1’ orgoglioso 
pensiero di costituirsi essa stessa polìticamente , co- 
minciando dalle basì. Che se, malgrado la mia in- 
degnità , l’antica familiarità di un patriarca mi fos- 
se permessa , io direi : » Accordale tutto ! Dalle 
» spirito , sapere , ricchezza , Valore , sopra tutto 
M una confidenza smisurata in se stes.sa , e quel ge- 
» nio pieghevole a un tempo e intraprendente, che 
» nulla imbarazza e nulla intimidisce. Estingui il 
» suo antico governo ; toglile la memoria ; ammaz- 
»« za le sue aflfèz^ni^ spandi inoltre il terrore in- 
(^cieM 0 agghiaccia i suoi nemici ; 


» torno a lei 






Digitized by Google 



19 ^ 

» ordiua alla viatoria di vegliare Al tci«{)o stesso su 
x> tulle le sue frontiere , di sorta che niuno de’suoi 
» .vicini possa brigarsi da' di lei affari , nè distur- 
M barla nelle sue operazioni. Che sì falla nazione 
» sia illustre nelle scienze , rteca in filosofia , ebra 
. »>di potere umai^o, libera da ogni pregiudizio, da 
•s|».’OgBÌ legame , da ogni induenaa > swperiore : dalle 
tutto ciò eh’ essa bramerà , per timore che i»n 
» giorno dir possa ; Ciò- mi è fnm4ìcUó , ovvero 
■M ciò' mi ha impedito inflBe oh' essa agisca libe- 
laiTamente con questa immensità di mezzi , afiìnchè 
x> ella divenga , sotto l' inesorabile tua protezione « 
eterna lezione pel genere umano. » ' . 

i .i XXV. Non si può senza dubbio aspettare una 
slmile 'riunione di circostanze , che sarebbe un mi- 
racolo a rigor di vocabolo. ; ma avveninaenti deUò 
stess* ordine , quautunqne meno notabili , mostraasi 
quìi e là nelk stòria , e anche nella stma de’gior- 
e benché essi non abbiano, per l'esem- 
pio , quella forza ideale che io dei^era<va poc'anzi, 
essi tuttavia non rinchiudono meno kt se grand’ i- 
struaìoni. ' « 

Noi siamo stati teitimonj , noti sono aneor ven- 
iicinque anni, di uno sforzo solenne fatto per ‘ri- 
generare una gran nazione mortalmente informa. Era 
questo il primo saggio dfella gi'and' opera, c la pre- 
fazione , s' è permesso di esprimersi così ,'deltio spa- 
ventevole libro che ci si è fowo leggere in seguito. 
Furono prese tutte le precauifoni. I saggi dèi paese 
credettero anche di dover cottsultave la divinità mo- 
derna i nel suo santuario forestiero. Si scrisse a 
Delfo , e' due famosi pontefici risposero solenne- 
mente (i). Gli oraceli da loro profiferiti in tale oc- 
casione , non furo» già come altra volta fogli leg- 

r r 
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gieti , ludibrio He’ venti , essi son volumi legati : 

..... Quidque haec sapientià possiti 

Tutte paiuit 

Del resto è giustizia di confessarlo : in tutto iciò ch« 
la nazione non dovea ohe ai sno proprio bunn sen'« 
so , eranvi cose che si possono anche oggidì animi'* 
rare. Tutte le convenienze riunivansi senza’ dubbia 
sulla testa saggia e augusta chiamata a prendere le 
redini del governo : i principali interessati nel man’' 
ienimenlo delle antiche leggi , faeeano volcuttartar 
mente un superbo sacrifizio al pubblico ; 0 pcv. for* 
iifìcare l’autorità suprema , essi preatavansi à cani* 
biare un epiteto d^la sovraurtà. Ahimè ! tutta 
T umana sapienza venne meno', « tatto finì colla 

mortci I i!i ■ ... 

XXVL Si dirà : Ma nùi conosciamo le oa* 
gioni che fecero andar a' vento V impreso.' Comé 
dtmcpie ? Si vuol forse < che Dio spedisca angeli sob- 
^ to forma umana ^ incaricati di lacerare una cosIh- 
} tazione? bisognerà - sempre - che sieno impiegate le 
h carne seconde : questa o quella , che importa? Tutti 
^ fh strumenkt son buoni nello mani del gràndle ar- 
tefice; ma è tale 1’ aeciecsfin«ito degli uoMaini che se 
dimani alcani*^ imprenditori di oostituziotni .vengano 
ancor ad organizzare un popolo , e costilo ivfo con 
un pcf di liquor nero , la moUitudii>e si a^ì-ette- 
xà pure à credere al miracolo annonoiato; Si' dirà 
di nuovo: Nulkt vi manca-, mao' è preceduto ; 
tutto à seritto ; mentre che , preeisamonte > perchè 
tutto sarebbe preveduto , discusso e scritto , restC'^ 
rebbe dimostrato che la costituzione è' nulla , c al- 
tro aU’occhio non presenta ebe un’effimera apparenza. 

XXVII. Credo aver letto in qualcbe parte , 
\c/i« vi son .poche sovranità in istato di giusti fi- 
xare la legittimità di loro origine. Ammettiamo 
> 
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per poco la giustezza Hi si fatta asserzione , non 
perciò nc risulterà la minima taccia sui successori 
di un Capo i cui alti sofirir potrebbero qualche ob- 
Liezione ; la nube che invilupperebbe più o meno 
r origine della sua autorità, altro non sarebbe <;he 
un inconveniente , seguela necessaria di una legge 
del mondo morale. Se fosse altrimenti , ne segui- 
rebbe che il sovrano regnar non potrebbe legitti- 
mamente che in virtù di una deliberazione di tut- 
to il popolo ; vai quanto dire , per la grazia del 
popolo ; il che non avverrà mai ; giacche nulla è 
tanto vero, quanto ciò eh’ è stato detto dall’autore 
delle Considerazioni sulla Francia (i) : Che il 
popolo accetterà sempre i suoi padroni , e non 
gli sceglierà mai. Bisogna sempre che 1’ origine j 
della sovranità si mostri fuori della sfera del po- I 
tere umano; in guisa che gli stessi uomini che sem- ' 
brano brigarsene direttamente , non siano nondime- 
no altro che circostanze. Quanto alla legittimità , 
s’essa nel suo principio ha potuto parer ambigua, 
Dio si spiega per mezzo del suo primo ministro al 
dipartimento di questo mondo , il tempo. È non 
per tanto ben vero , che taluni presagì contempo- 
ranci ingannano poco quando si è a portata di os- 
servarli ; ma i dettagli su questo punto apparter- 
rebbero a un’altra opera. 

XXVIII. Tutto dunque ci rimena alla regola 
generale : Z’ uomo non può fare una costituzione., 
e ninna costituzione legittima può essere scritta.,. 
Non mai si è scritto, non mai si scriverà a prio- 
ri la collezione delle leggi fondamentali che costi- 
tuir debbono una società civile o religiosa. Solo , 
quando la società trovasi già costituita , senza che 
dir si possa come , c possibile di far dichiarare o 


(>) Gap. IX. 
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\ spiegare per iscritto certi articoli particolari ; ma 
quasi sempre sì fatte dichiarazioni son 1’ effetto o 
la cagione di grandissimi mali , e sempre costano 
ai popoli più che non valgono. 

XXIX. A questa regola generale che niuna 
costituzione può essere scritta , e fatta a priori^ 
non si conosce che una sola eccezione ; ed è la 
legislazione di Mosè. Essa sola , per così dire , 
fu fatta di getto come una statua , e fu scritta 
anche ne’ minimi dettagli da un uomo prodigioso 
che disse fiat ! senza che mai l’opera di lui ab- 
bia avuto bisogno in seguito di essere nè da lui , 
nè da altri , corretta , jiupplita , o modificata. Ella 
sola ha potuto affrontare il tempo , perchè nulla 
dovevagli , e nulla ne aspettava : essa sola ha vis- 
suto mille cinquecento anni ; e anche dopo che di- 
ciotto altri secoli sono scorsi su di essa , dopo il 
grande anatema che la colpì nel giorno segnato , 
noi la veggiamo , viva , per così dire , di una se- 
conda vita , rinserrare tuttavia , con non so qua- 
le misterioso legame che non ha nome umano , le 
differenti famiglie di un popolo che dimora disper- 
so senza essere disunito ; di sorta che , simile al- 
1’ attrazione e per lo stesso potere , essa agisce a 
distanza , e forma un tutto di una moltitudine di 
parti che fra lor non si toccano. Quindi è , che 
questa legislazione esce evidentemente , per ogni 
coscienza intelligente , dal cerchio segnato attorno 
all’umano potere , e questa magnifìca eccezione a 
una legge generale , che non ha ceduto se non che 
una volta sola, e non ha ceduto se non che all’aii- 
tor suo , dimostra essa sola la missione divina del 
gran legislatore degli Ebrei, ben meglio che T inte- 
ro libro di quel prelato inglese il quale, . colla più for- 
te testa e con uu’ immensa erudizione, ha non per- 
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tasto avuta la cventura di appoggiare una grande 
verità sul più tristo paralogistuo. < 

XXX. Ma poiché ogui costituzione è divina 
nel suo principio, ne siegue che l’uomo nulla può 
in questo genere , se non appoggiandosi a Dio , di 
cui diventa in tal caso lo strumento (t). Ora , h 
questa una verità a cui il genere umano in massa 
non ha cessato di readero la più luminosa teatinao- 
manza. Apriamo la storia , eh’ è la politica speri- 1 
mentale , c vi vedremo costantemente la etilla del- ( 
f le nazioni circondata da preti , e la divinità sem- 
^ pre chiamata in soccorso dell’ nmafla debolezza (a)i 
/ IJ La favola , vera essai più die la storia antica, per 
^ ocèhT preparati , viene anch’ essa a rinfiorzarc que- 
sta dimostrazione. E sempre un oracolo quello che 
ibnda le città ; è sempre un oracolo die annunzia 
la prelezione divina e i suceessi dell’eroe fondalo»- 
re. 1 re sopratutto , capi degl’ imperi nascenti , sp- 
no costantemente designati ..e quasi indicati a dito 

, . . . 1 — - 1 ■ - — — . 

. (l) $i può anelie generaliture rawertione , e.prótinn- 
xiar s^aza ecceuooe: Càs nium is^ùoo»^ tU» 

y'può durare, te ^ndata wn da sulla religione. 

(Ó) Platone in nn passaggio ammirabile e interamente 
tnosaico , parla di un tempo primitivo in cui Dio areoa af^ 
fidato lo stabilimento e 'I reggimento degP imperi , • Kon già 
ad uomini , ma dhbene a genj ; poi aggiunge , partando del- 
la difficoltà di creare costituzioni durevoli : À' pih l'ero, 
che se Dio non ha presieduto allo stabilimento di una città, 
e eh' essa non abbia avuto che un cominciamento umano , e/- 
la sfuggir non può ai più grandi mali. Convien dunifue cer- 
care , eon tut£ i metti immaginahiii , cT imitare il primàtivo 
reggimento } e confidando in ciò «he »'è S immortale neliuo- 
mo , noi dobbiamo fondare h case , del pari che gli Stati , 
cùnsecrando come Uggì le volontà dell' intelligenta ( supre- 
ma ). Che se uno stalo ( qualunque sia la sua forma ) è 
fondato sul visto , e governato da persone che coneulcana la 
giustisia , non gli rimane alcun metto di salute. Ovk i < ts 
erurifpiac ( l’iat. de Leg. Tom. Vili, lìdit. 

p. ibo, it$j. ) 
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dal cleJo in qu^Jliilie maniera straordinaria (i). 
Quanti uomini leggieri Iran riso della santa am- 
polla , senza neppur pensare che la santa ampolla 
è un geroglifico, e che si tratta solo di saper leg- 
gere ( 3 ). ° 

XXXI. La consecraxione de’ re trae dalla stes- 
.sa radice. Non mai vi fu cerimonia ,, ò per meglio 
dire , professione 4i fede più significativa e più 
rispettabile., fifempre il dim del Pontefice ha toga- 
ta la fronte deUa sovranità nascente. I numerosi 
SCiiltori che non han ravvisato in questi- anguslt 
riti se non mire ambiziose , e ambire T espresso con- 
certo della superstizione e della tirannia , han par- 
lato contro la verità, e quasi tutti altresì contro 
la lor coscienza. Questo soggetto meriterebbe di es- . 
sere esaroipato. QuaiUJie volta i sovra^ii han cerca- ^ 
ta la consacrazione , e qualche volta la consacra'- 
zione ha cercati i sovrani. Se no so» veduti alcu- 
ni rigettare la , consacrazione come un segno di di- 
pendenza. Sappiamo tanti fatti , da essere in ista- 
to di giudieaiìe molto sanMtteale; ma bisognerebbe 
con diligenza distinguere gli uomini < i tempi-- lè 





(1) Nella controversia si ^ f^o grande uso della famo- 

sa regola di Riccardo da S. Vittore ; Q„od semper , quo<i 
vot<f, f quei ah emnièus. Ma questa regola è generale , e 
parrai che possa esser espressa come segue : Ogni credenza 

costemtemente universale , è vera -, euuue h vaile- che sepa- 
rando da una credenza qualunque ceni articoli parlieelari 
alle diverse nazioni , rimane qualche cosa di centuno a tut- 
te , questo resto i una verità. 

( 2 ) Ogni rebgiowo , per la natura medesima delle cose, 
lueite fuori una mitologia che le rassomiglia. Quella della 
religione cristiana , per questa ragione , è corta , è sempre 
utile, e sovente sublime , senza che ( per un particolar pri- 
vilegio ) sia mai possibile di confonderla colla religione stes- 
sa. Per modo che niuii mytho crlstiaiio può iuiocere , e spes- 
^ merita tutta 1' attenzione dell’ ossei valnie. 
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iiaiiiioui e i culti. Qui , basta insistere sulPoiiinio-* 

I ne generale ed eterna clic chiama la potenza divi- 
na nello stabilimento degl' imperi. 

XXXII. Le nazioni le più famose dell' antichi- • 
tà, sopratutto le più gravi e le più sagge, come gli 
Egizj , gli Etruschi , i Lacedemoni , e i Romani , 

. aveano precisamente le costituzioni più religiose ; 

! e la durata degl' imperi è sempre stata proporzio- 
j nata al grado d' influenza che il principio religio- 
1 so avea acquistato nella costituzione politica. Le 
città e le nazioni più dedite al culto divino, son 
sempre state le più durevoli e le più sagge ; co- 
me i secoli più religiosi son sempre stati i più 
distinti pel genio (i). 

XXXIII. Giammai le nazioni non sono stale 
* civilizzate altrimenti che per mezzo della religione. 

^ Niun altro istrumento conosciuto fa effetto sull'nom 
selvaggio. Senza ricorrere all'antichità, eh’ è inte- 
ramente decisiva su questo punto , noi ne veggia- 
mo una prova sensibile in America. Da tre secoli 
, noi siam colà colle nostre leggi , colle nostre arti, 

\ colle nostre scienze , colla nostra civilizzazione , col 
I nostro commercio e col nostro lusso ; che abbia- 
mo intanto guadagnato sullo stato selvaggio? Nul- 
la. Distruggiamo quegl’infelici col ferro e coll’acqua- 
’ , vite ; li iiespingiamo insensibilmente nell’ interno 
de’ deserti , sino a che finalmente spariscano del 
tutto , vittime de’ nostri vizj non meno che della 
nostra crudele superiorità. r- 

^ XXXIV. Qualche filosofo ha mai immaginato 
di lasfciar la sua patria e i suoi piaceri per andar- 
sene nelle foreste dell’ America alla caccia de’ sel- 
vaggi , per toglier loro il gusto di tutt’ i vizj dcl- 


(i) Xenophon. Memor. Socr. i , 4> j 

I 
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Ja barbarie, e dar loro una morale (i)? Essi han 
per altre) fatta qualche cosa di meglio ; bari com- 
posti bei libri per provare che il selvaggio era l’uo- 
mo naturale , e che nulla potevamo desiderare 
di più felice che di rassomigliargli. Condorcet ha 
detto che i tnissionarj non han portato in j4sia e 
in America altro che vergognoie superstizioni (a). 
Rousseau ha detto con un raddoppiamento di fol- 
lia veramente inconcepibile : che i missionarj non 
gli sembravano gran fatto più saggi de’ conqui- 
statori (3). Infine , il lor corifeo ha avuta la sfron- 
latezra ( ma che avea egli a perdere ? ) di spar- 
gere il più grossolano ridicolo su questi pacifici 
conquistatori che l’antichità avrebbe divinizzati (4)- 
XXXV. Sono essi intanto , sono’ i missionarj 
que’che hanno operata questa maraviglia tanto su- 
periore alle forze e alla stessa volontà umana. Essi 
soli han percorso da un’estremità all’altra il vasto 
continente dell’America per ivi crear degli uomi- 
ni. Essi soli han fatto ciò che la politica non avea 


(l) Condorcet ci ha promesso, per verità, che i filosofi 
senza perdita di tempo s’ incaricherebbero della civilizzazio- 
ne e della felicita delle nazioni selvagge ( Esquisse d’un Ta-j 
bleau hi.storique des progrcs de l’ esprit humain , in 8. pag. 
335 ) : noi stiamo sempre aspettando clic vogliano coniiuciare.j 
fa) Ergaisse , eie. ( Ibid. pag. 335 ). krO~>x. 

S Lettre à rArebevéque de Paris. 

£h ! nics aniis , tfue ne reUiet-vnns dans vnlre pa- 
trie ? Voxu n y auriez trouvé •plus de diahles , mais vous y 
auriez trouvé lotti autant de sottises ( Voltaire, Essai sur les 
Moenrs et I’ Esprit , etc. , Introd. De la Magie ). 

Cercate altrove più difcUo di ragione , più indecenza , 
più cattivo gusto ancora , non ci riuscirete per le mille In- 
tanto è questo libro , onde pochi capitoli vanno esenti da 
simili tratti , è questa fastosa, frascheria, che alcuni moder- 
ni entusiasti non bau temuto di appellare un monumento del- 
lo spirito umanot senza dubbio, come la cappella di Versaii- 
Ic^: i quadri di Brucher. 

V)e-Maistrb. Princ.Gener. i4 
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XXXVI. Or.1, iqqando si pensa che quest’or- 
dine legislatore , che regnava al Paraguay col solo 
ascendente delle virtù o de’ talenti , sènza mai al- ; 
•lontanarsi dalla più umile som missione vei’so l’au- / 


énseignant à semer et à planter ; en leur étahlhsant des toix , 
en leur monirant à honorer et à revérer les Dieux : et de~ 
pulì , allant par tout le monde , il V apprivoisa aussi sans y 
ffnployer attfiitiftmeM la force des armes , mais allirfint et ga- 
gnant la plus pari des peuples par douccs perst^asiuus et r(- 
niontrances couchees en cliansons , et en laute sorte de mu- 
sique ( ■nij Sai xat Xoyu p.sr wtT>jr vatrtìT xai ) 

‘■dant les grecs eurent opinion qut c' éloit Ig mime que Bac- 
chus. Pluiarquc , d'Jsis et d' Osiris , trad. d’Ainyot. edit. de 
Vyscosaij, Tpra, III. pag. 387. in 8., Edit. Henr, Sicf. , 
Top», l. pag. 634 - in 8. 

On a trouyé n'a guère , dans une ile du Jleuve Penol>- 
scot , une peuplade servale qui chantnit encore un grand 
nombre de cantiques pieux et instructifs en indien , sur la 
musique de i' EglUe , auec une pr^cision qti on trouvemit à 
peine dans les chouers les mieux composés ; l'un des plus beaux 
airs de l' Église de Boston vieni de ces Indiens ( qui l'av^- 
' leni appris de leurs maìires il y a plus de quarante ans ) 
sans que dés lors ces malheureux Indiens aleni joui d' aucu- 
ne etpece d' instruction ( Mere, de Fiance, 5 . juillel i8a6. 
». aSg. pag. 29. et suiv. 

Il padre Salvaterra ( bel nome di missionario ! ) giusta- 
mente ehiamato V Apostolo della Ca///J>rm’a , ail^ronlava i piìi 
intrattabili selvaggi onde inai siasi avuta cognizione senz’ al- 
tre armi che un liuto ch’ei perlellameule toccava. Mcttevasi 
egli a cantare; In voi credo , o Dio mio ! eie. : uomiur.c 
donne il circondavano e 1 ’ ascoltavano in silenzio. Muratori 

\ dice , parlando di quest’uomo ammirabile : Pure favola quel- 
la di Orfeo ; ma chi sa che non sia succeduto in siniil ca- 
so F I soli missionarj bau compresa e dimostrata la verità di 
questa favola. Si vede pure eh’ essi aveano scoverta la spe- 
cie di musica degna di associarsi a s'i fatte grandi ^reazioni. 
» Inviateci ì scriveano essi ai loro amici di Europa , invia- 
li teei le arie de’ sommi maestri d’ Italia , per essere armonio- 
» sissime , sema tant' imbrogli di violini obbligali, cte. ». 
( Muratori Cristianesimo felice ctc. Venezia , 1732 , iu- 3 . , 
yp. XII. p. 284 ). * , ‘ 

I 
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torità legittima , anche la più tratiata ; che que- 
st* ordine , tlissi , veniva nel tempo stesso ad af- 
frontare nelle nostre prigioni , ne’ nostri ospedali , 
ne* nostri lazzaretti , tutto ciò che la miseria , la 
malaUia , e la disperazione han di più ispido e di 
più ributtante ; che questi stessi uomini che cor- 
revano , alla prima chiamata, a coricarsi sulla pa- 
glid accanto all’ indigenza , non mostravansi stranie- 
ri ne* più colti circoli ; eh’ essi andavano sui pati- 
boli a dir le ultime parole alle vittime dell’uma- 
na giustizia , e che da que* teatri di orrore slan- 
ciavansi ne* pulpiti per ivi tuonare alla presenza 
de’ re (i) ; eh’ essi maneggiavano il pennello alla 
China , il telescopio ne* nostri osservatorj , la lira 
d’ Orfeo in mezzo ai selvaggi , e che aveano alle- 
vato tutto il secolo di Luigi XIV. ; quando infi- 
ne si pensa che una detestabile coalizione di mi- 
nistri perversi , di magistrati in delirio e d’ igno- 
bili settarj , ha potuto , a’ giorni nostri , distrugge- 
re si fatta maravigliosa istituzione e applaudirsene, 
sembra veder quel pazzo che mettea gloriosamen- 
te il piede sopra un orinolo da lasca , dicendogli : 
T* impedirò ben io di far rumore. — Ma che dis- 
s* io mai ? Un pazzo non è colpevole. 

XXXVII. Ho dovuto insistere principalmente 
sulla formazione degl’ imperi , come sull’ oggetto il 
più importante ; ma tutte le umane istituzioni van 
soggette alla stessa regola , e tutte son nulle o <pe- 
ricolose , se non riposano sulla base di ogni esi- 
stenza. Questo principio essendo incontrastabile , 
che si dovrà pensare di una generazione , che tut- 


(i) Loquebar de testimoniis luis^in compectu regum , et 
non confundehar. Ps. CXVIII, 46. È questa riscrizione po- 
sta sotto il ritratto di fiourdaloue , e che molti de' suoi coUe- 
ghi Iran meritata. / 


to ha messo in aria , è anche le stesse basi del so- 
ciale edilìzio , rendendo l’educazione puramente 
scientifica ? Era impossibile d’ingannarsi in un mo- 
do più terribile; giacche ogni sistema di educazio- 
ne che non riposa sulla religione , cadrà in un bat- 
ter d’ occbio , a non verserà thè veleni nello Sta- 
to , la religione essendo , "come eccellentemente 
disse , l* aromc^ che impedisce alla scien- 

za di corrompersi. 

XXXVIII. Sovente si è domandato ; Perchè 
una scuola di teologia in tutte le università? La / y. 
risposta e facile , ed eccola ; uiffinchè le università j L 
sussistmo , e V iniemamento non si corrompa- ‘ 
Primitivamente desse non furono che scuole teoio- i 
giche , ove le altre facoltà vennero a riunirsi co- 
me suddite attorno a una regina. L’ edifizio del- . 

1 istj3rzione. j^ibblic a , poggiato su questa base , 1 
avea durato sino a’ nostri giorni. Que che 1’ hanno ‘ 
atterrato in casa loro , se ne pentiranno lungo tem- 
po inutilmente. Per incendiare una città , basta un 
fanciullo, o un insensato; per rifabbricarla , ci vo- 
gliono architetti , materiali , operai , milioni , e 
principalmente ci vuol tempo. 

XXXIX. Que* che si son contentati di cor- 
rompere le istituzioni antiche , conservandone le 
forme esteriori , han forse fatto altrettanto 'male al 
genere umano. Qja 1’ influenza delle moderne uni- 
versità sui costumi e sullo spirito nazionale in una 
considerevole parte del continente di Europa , è 
perfettamente nota (i). Le università d’ Inghilter- 


(') Non mi permetterà di pubblicare 'nozioni a me par- 
ticolari , per quanto preziose per altri potessero essere ; ma 
credo permesso a chicchessia di ristampar ciò eh’ è stara- 
pato e far parlare sull’ Alemagna un Alemanno. Ecco coma 
il esprime sulle nniversilk del suo paese un uomo che niu- 
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rà han cònservato , sotto qtieSto rapporto , più ri- 
putaxionè'che le altre, forse piérchè gl'inglesi me-" 
glio che’ altri san tacersi 0 lodarsi a proposito : for- 
se anche perchè lo s pirito pubblico , che ha una 
forza straordinaria in quel paese , ivi meglio che 
altrove ha saputo salvare dall' anatema generale 
queste venerabili scuole. Non per tanto bisogna 
eh' esse succumbano , e già ^ cattivo cuore Gib- 
bon ci ba fatte strane confidenze su questo pun- 
\ to (i). Infine, per non uscire dalla generalità , se 
non si ritorna alle antiche massime ; se '1' educazione 
non si restituisce agli ecclesiastici ; e se la scienza 
non si colloca dà pertutto nel secondo postò, i 
mali che ci attendono sono incalcolabili : saremo 


Ho accóscrà come prevenuto in fàvor 'delle idee-antiche. — 

'» Tutte le nostre università dì Alemagoa, anche le mt- 
» gliéri , han bisogno di graqdi rifpcme sul capitolo de' co- 
n.stiiini .... Anche le migliori sono un vortice in cui per- 
» donsi senza risorsa l’innocenza, la sahftli , c la léticila 
» futura di una moltitudine di giovani e donde escono 
» esseri rovinati di corpo e di ànima , anziché utili , di pe- 

» so alla società , etc Tossano queste pagine essc- 

)» re un preservativo pe’ giovanetti ! Possano essi sulla por- 
>> ta delle nostre università leggere la seguente iscrizione ; 
» Qu'i , o giovinetto , qu'i molli de’ tuoi simili perdettero la 
M felicità coir innocenza. » ^ 

M. Campe, Recncil de vój.agcs pouf l’ instrnctioA de la 
jeunrsse, in 12, tom. Il, p. 129. 

(1) Vedi le sue Memorie, ove dopo averci fatte parec- 
chie belle rivelazioni sulle università del sno paese , in par- 
ticolare su quella di Oxford, ci dice : Essa' può henissiitio ri‘ 
nuìuiarmi per figlio con lo stesso buon cuore che io la ri- 
nunzio per madre. Non dubito che questa tenera madre, sen- 
sibile , come esser dovea , a siffatta dichiarazione , non ab- 
biagli decretato un magrùfico epitaffio : ltjbeNs mebito. 

Il Cavaliere William Jones , nella sua lettera al SigSlot 
Aiiquetil , prorompe in un eccesso opposto; ma queslOf ec- 
cesso gli fa onore. 
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ammaliati per mezzo della scienza , e questo è l’ul- 
timo grado della stupidezza, r ‘ . 

XL. Non solamente punto non appartiene al- 
r uomo 1^, filiazione , ma pare che la nostra pos- 
sanza , non assistita , si estenda sino a cangiar in. 
meglio le istituzioni già stabilite. Se havvi cosa evi- 
dente per 1’ uomo , V è senza dubbio 1’ esistenza di 
due forze opposte che «enza interruzione combat-, 
tonsi nell’ u'àìver.so. Nulla di buono , che brut- 
tato e alteralo non sia dal male } nulla v’ ha di 
male, che compresso e attaccato non venga dal be- 
ne , spingendo incessantemente tutto ciò eh’ esiste 
verso uno stato più perfetto (i.). Queste due forze 
son presenti da per tutto. Desse veggoasi egual- 
mente nella vegetazione delle piante , nella gene- 
razione degli animali , nqlla formazione delle lin- 
gue , in quella degl’ imperi. ( .due' cose inseparabili ) 
etc. L’ umano pòtere non>-estendesi forse che a to- J 
gliere o a combattere il male , per cavarne il bene } 
e rendergli il potere di germogliare secondo la sua ^ 
natura. 11 celebre Zannotti ha detto : E difficile di , 

' ^ , t ^ , V 

I * 1 . I — ■ I I Ili ^ I I ■ ■ ■■ ■■ 

r 

(i) Un Grrco avrebbe detto «JCavopJwa*»/. Si po- 

trebbe dire , veVSb la'rt'5tit<i*/o«e in integrum : espressione 
che la tilosoiia può beiiUsitita pressare alla f>iurispmdenza , e 
elèe godi'à ,1 sotto (|ues*o uovfjlQiisigijilicaJo , di,^Una maravi- 
gliosa precisione. Quanto all’ opposiiidne e all’ ccjiiilibrio del- 
le d«e forre , basta aprir gli «celti. Il bene è c&nirario al 
male , e la vita alla morte . . Considerale tulle le opere 
dell' Altissimo ^ e le troverete a due a due , e opposte runa 
all'altra. Eccles.. XXXIII. i5. 

. Per dirla di passaggio da ciò propri.irfici)te nasce lare- 
gola del bello ideale. Nulla essendo in natura ciò cU’ei deve 
essere , il vero artista , ffucgli ebe jtuò dire: Est Deus in 
nobis , è il misterioso potere di discerneic i liatli. meno al- 
Iprali , e di metterli insieme per formarue de’ ttalli che non 
ejistono se non nel suo iiitcllello. 

N 

. X 


Digìtized by Google 



cangiar in meglio le cose (i). Questo pensiero na- 
sconde un grandissimo senso sotto l’ apparenza di 
lina grandissima semplicità. Esso accordasi perfet- 
tamente con un altro pensiero di O rìgf-np. , eh’ es- 
so soltanto vale per un bel libro. Nulla ^ dic’egli, 
può cangiarsi in meglio fra gli uomini , indivi- 
NAMENTE (2). Tutti gli uomini hanno il sentimento 
di questa verità ^ anche senza essere in istato di 
rendersene conto. Da ciò deriva quell’ avversione 
; machinale di tutt’i buoni spiriti per le innovazio- 

Ì ni. La parola riforma, in se stpssa e prima di 
ogni esame , sarà sempre sospetta alla saviezza , c 
t l’ esperienza di tutt’i seaoli giiistilica questa spe- 
j eie d’ istinto. Pur troppo si sa <|ual sia stato il 
frutto delle speculazioni in questo genere (3). 

XLI. Per applicar queste massime generali a 
un caso particolare , è appunto per la sola consi- 
derazione dell’ estremo pericolo delle innovazioni 
fondate sopra semplici teorie umane , che , senza 
credermi in istato di aver un avviso pronunziato 
per via di raziocinio , sulla gran questione parla- 
mentaria che tanto agita e da tanto tempo gli spi- 
riti in Inghilterra , mi sento nondimento trascinato 
a credere che questa idea è funesta , e che se gl’In- 
I glesi vi si abbandonano troppo vivamente , avran- 
no a pentirsene. Ma , dicono i partegiani della ri- 
i forma ( giacche è questo il grande argomento ) gli 


(1) Difficile est mutare in melius. Zanolti citato nel 
Tram unto delia R. Accademia di Torino : 1^88. 8g , in 

8 , p. 6 . 

( 2 ) A0EEI ; o , se vogliasi esprimer questo pensiero in 
un modo più Incotiico , e senz' alcuna licenza grammaticale, 
snnzj DIO, nulla non t>i ha di meglio. Orig. adv. Cels. 1. 26 . 
ed. ftiioei. Parigi, 173 .? in fol. , tom. 1 . pag. 345. 

(3) Nihil niotum ex antiquo probabile est. Tit. Liv. 

XXXiV. 53.- 

r 
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nbusi son viaibili , sono incontrastcdfili : ora , urt^^ 
abuso formale , un vizio può egli mai esser co-i 
stituzionale ? Sì , senza dubbio , può esserlo ; dai 
die ogni costituzione politica ha difetti essenziali/ 
attinenti alla sua natura , e eh’ è impossibile di di^ 
staccar da quella, e ciò che deq^ar tremare tutl’i 
riformatori , si è che i difetti possono cangiar col-* 
le circostanze ; in guisa che mostrando che son \ 
nuovi , non si è ancor mostrato che non son ne- ' 
cessar] (i). Qual uom sensato non fremerà dunque 
mettendo la inano all’ opera ? L’ armonia sociale è 
soggetta alla legge del temperamento , non altri- 
menti che l’ armonia propriamente detta , nella ta- 
stiera generale. Accordate a rigore le quinte , le 
ottave discorderanno , e così reciprocamente. Es- 
sendo dunque inevitabile la dissonanza , invece di 
scacciarla , il che è impossibile , bisogna temperar- 
la ^ distribuendola. Quindi, da una parte e dall’al- \ 
tra , il difetto è un elemento della possibile per- 
fezione. In questa proposizione non v’ è di para- \ 
dossale che la sola forma. Ma , si replicherà per j 
avventura , dov’ è mai la regola per discernere il 


I (l) Bisogna^ si dice, ricorrere alle leggi fondamenlali 
ìe primitive dello Stato che una costumanza ingiusta ha ubo- 
'lite ; è questo un giuoco per perder tutto. Nulla si tro- 
verà giusto a questa bilancia : intanto il popolo presta facil- 
mente orecchio a questi discorsi. ( Pascal , Pcnsées , prcin. 
pari. tITt. VI. Paris, Renovard, i8o3 , pag. i3i , laa ). 

Non si può dir meglio ; ma vedete che cosa è Tuomo ! 
r autore di questa osservazione e la sua orrida setta non bau 
cessato- iji far questo giuoco infallibile per perder tutto \ e 
infatti il giuoco è perfettamente riuscito. Del ,resto Vollaire^_ io 
su questo punto ha parlato come Pascal ; » È un' idea ben~~^** òj ,U* 
^vana , djc'Vegli , i un lavoro assai ingrato , il voler tutto ri- • 




chiamare agli usi antichi, etc. » ( Essai sur les Moeurs 
1’ £sprit|, etc. cliap. 85. ) 


usa.#* /r \ sua ava a»*vrvMaa^i» g ^ 

Sentitelo poi parlar de’ Papi,' ej* -, 

vedrete copie si ricorda della sita massima. ^ 

j>t»‘ , 
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]^fetto accidentale , da quello che attiensl alld 
Ijiaiura delle cose e eh’ è impossibile di elimina- 
re? Gli uomini a’ quali la uatura altro non ha da- 
lo che un pajo di orecchie , Fauno simili domande; 
le quelli che hanno un poco di orecchio si strin- 
cono nelle sjwlle>^ 

' XLII. Bisogna pure guardarsi bene , quando 
trattasi di abusi , (hil giudicare le istltuzioili poli- 
^ tiche altrimenti che dai loro elFetti costanti , e non 
j mai dalle loro cagioni , qualunque esse sicno , che 
j nulla significano (i), c anche meno da certi in- 
' convenienti collaterali ( s’ è permesso di così espri- 
mersi ) che lacilmeutc conquistano certe viste de- 
boli , c loro interdicono di veder l’ insieme. Infat- 
ti , la cagione , secondo 1’ ipotesi che par provala ^ 
non dovendq avere alcun rapporto logicq coll’ cf- 
fuUo ; e gl’ inconvenienti di una istituzione buona 
in se stessa non essendo , come pocauzi diceva ^ 
alU'o che una generale dissonanza nella tastiera gè- 
serale, come mai le istituzioni esser potrel^bcro giu- 
dicate sulle cagioni e sugl’ inconvenienti ? Voltaire 
che di tutto ]>arlò per un secolo senz’ aver mai tra- 
passata una superficie (a), ha fatto un grazioso ra- 
gionamento 'sulla vendita degli uflizii di magistratura 
che avea luogo in Francia: e niun Cscmpiò, per a\^ 
ventura , più di questo sarebbe atto a far sentire la 
verità della teoria eh’ espongo. Za pruova , die’ e- 




(lì Almeno , quanto al merito dell' istituzione , giacche 
sotto altri punti di vista , può essere importantissimo di oc- 
cuparsene. 

y r (a) Dante dicea a Virgilio , facendogli ( bisogn.i pur 

r confessarlo ) un poco troppo onore : Maestro di eoior che 
sanno. — Parini , quantunque avesse la testa assolntamciite 
uasta , ha. intanto avuto il coraggio di dire a Voltaire , pa- 
lando Dante : Sei Maestro i . . di coloro che credono di 




^ ? sapere ( 11 Mattino ). li motto è giusto. 
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gli, che questa vendita è un abuso ^ si è. dì essa 
non fu prodotta se non da un altro abuso (i). 

Voltaire qui non s’inganna come ogni uondo è sog- 
getto a ingannarsi ; s’ inganna vergognosamente. E 
questo un ecclissi centrale di senso comune. Tutto 
ciò che nasce da un abuso è un abuso ! Al con- 
trario ; I una. delle leggi ijùii generali e più evi- 
denti di quella forza al tempo stosso nascosta e sor- 
prendente die opera e si fa sentire da tutt’ i lati , 
clic cioè il rimedio dell’ abuso nasce dall’ abuso ; e 
che il male , giunto a un certo punto , si uccide 
da se stesso , c così dev’ essere ; giacche il male , 
che altro non è se non uria negazione, ha per mi- 
sure di dimensione c di durata , quelle appunto 
dell’ essere a cui si è attaccato , e eh’ ci divora. Esso 
esiste come il canchero cfce altrimenti finir non 
può , se nòn finendosi. Ma> allora' una nuova realtà 
si precipita necessariamente tiel luogo di quella die 
è sparita, ^acchè la natura abborre il. vuoto, e 

il bene Ma io mi allontano troppo da 

Voltaire. 

XLlil. L’ errore di quest’ uomo ..prevénivai de 
ohe questo grande scrillorc', diviso tra vénti ,soiiBn>te\ 
com’egli stèsso ha detto in' qualche parte 4I Oi d’al* , 
fronde coSfcaiiteirienlo loconpato «ad istruir 1’ univers^^ L 
non avea , che ben di rado ^ il tem|>o di pensarar» 

Una corto Voluttuosa e dissipattipe , rklbita agli 
estremi dalle sue dilapidazioni 1, immagina di vendei 
gli ftfflzj di' màgistratura , e crea così ( il che- ella 
non aVrehbe mai fatto liberamente c eoa oogaizione 
di eansa ) crek , io dicea, una magistratura fioca , 
inamovibile , e indipendente ; in guisa che la po* . 
lenza infinita che si prende giuoco nell' univer- 1 

'* ' ^ ‘><Ì . V il V ' . s I 


^ (0 i’r^cù du »i^cle de Louù'XV , chap. 
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So (i),si serve della corruzione per creare tribù-- 
Bali incorriiltibili « ( per quanto il permette )’ u- 
mana debolezza ). ^ulla è invero sì plausibile aj*li 
occhi del vero filosofo ; nulla è più conforme alle 
grandi analogie e a quella legge incontrastabile la 
quale vuole che le più importanti istituzioni non 
sieno mai il risultato d’ una deliberazione , hia quel- 
lo sibbene delle circostanze. Ecco il problema qua- 
si risoluto quando è piantato , come avviene a tul- 
l’ i problemi. Uji paese come la Francia poted 
egli esser meglio giudicato che da magistrali e- 
reditarj?Se si tei^a per 1’ airerinativa , come sup- 
pongo , bisognerà immediatamente proporre un se- 
condo problema come segue ; Dovendo la magistra- 
tura essere ereditaria , evvi mai , per costituirla da 
prima e per reclutarla in seguito , un modo più 
vantaggioso di quello che versa milioni al jiiù bas- 
so prezzo nelle casse del sovrano , e che certifica 
al tempo , stesso la ricchezza , l’ indipendenza e an- 
che la nobiltà (qualunque essa sia) de’ giudici su- 
periori ? Se non si considera la venalità che come 
mezzo di eredità , ogni spirito giusto è colpito da 
questo punto di vista , eh’ è p*i il vero. Non è 
qui il luogo di esaminare a fondo siffatta questio- 
^jie ; ma ciò basta per provare che Voltaire non 
r*ha nemmeno seovcrta. 

XLIV. Supponiamo intanto alla festa degli af- 
fari un uomo come lui , che riunisca con un feli- 
ce accordo la leggerezza , l’ incapacità e la temeri- 
tà , desso non mancherà di agire secondo le sue ‘‘ 
folli teorie di leggi e di abusi. Prenderà denaro ad 
interesse dell’ un per quindici , onde rimborsar ti- 
tolari , creditori all’un per cinquanta ; preparerà - 
gli spiriti con una moltitudine di scritti pagati , 


(i) Ludens in orbe terrarurn. Prov. Vili. 3i. 
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die insulteranno la magistratura e le toglieranno la 
pubblica fiducia. Bentosto la protezione , mille vol- 
le più sciocca dell’ azzardo , aprirà la lista eterna 
de’ suoi sbagli; l’uomo distinto, più non veden- 
do nell’ eredità un contrappeso a fatiche si gravi , 
si allontanerà per sempre ; e i grandi tribunali sa- 
ranno in preda ad avventurieri senza nome , sen- 
za beni , e senza considerazione ; invece di quella 
venerabile magistratura , in cui la virtù e la scien- 
za eran divenute ereditarie come le sue dignità , 
vero sacerdozio che le straniere nazioni bau potu- 
to invidiare alla Francia sino al momento in cui il 
(ìlosofìsmo , avendo esclusa la sapienza da tutt’i 
luoghi eh’ essa frequentava , mise termine a si bel- 
le imprese col discacciarla dalla stessa sua casa. 

XLV. Tal’ è l’imaginc naturale della più par- 
te delle riforme ; giacché non solo non appartiene, 
all’ uomo la creazione , ma la riforma aneli’ essa 
non gli appartiene che d’ un modo secondario e 
con una moltitudine di terribili restrizioni. Parten- 
do da questi principi incontrastabili , ogni uomo 
può giudicare le istituzioni del suo paese con una 
certezza perfetta ; può sopratutto valutare tutti quei V— — 
creatori , que’ legislatori , que’ restauratori delle 
nazioni , sì cari al i8. secolo , c che la posterità 
riguarderà con compassione , e for.se anche con 
orrore. Si son fabbricati castelli di carte in Euro- 
pa e fuori di Europa. Le particolarità Siirebbero 
odiose ; ma certamente non si manca di rispetto ad 
alcuno pregando semplicemente gli uomini a osser- 
vare e . giudicar dal successo , se si ostinano a ri- 
fiutare ogni altro genere d’ istruzione. L’ uomo in \\ 
rapporto col suo Creatore , è sublime , e la sua 
azione è creatrice : al contrario , dacché ei si se- 
para da Dio e opera da se solo , non cessa di es- 
ser possente , perché è questo un privilegio della | 
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.f sua natura ; ma la sua a^ùone i ncgatira , :è non 
I tonde che a distruggere. t ,»•. 

< XLVl. Non v’ è nella storiai di tuli’ i saodi 
I un sol fatto che contraddica queste 'massiuBO. Niuna 
I umana istituzione può 4»rars y ^ fiostenuta non 
j sia da quella mano che tutto sostiene ; vai quanto 
I dire , s’ essa non le sia consacrata nella sua < origi- 
I ne. Quanto più sarà essa penetrata dal , principio 
J divino, tanto più sarà durevole. Strana cecità de- 
,gli uomini del nostro secolo! Vantansì de’ loro lu* 
mi , e intanto ignorane tutto , poiché s’ ignorano 
''essi stessi. Non sanno ni ciò che sono , nò oiò che 
possono.' Un indomabile orgoglio/ ii porta' di con- 
tinuo a rovesciare tutto ciò eàe non è 'state fatto 
da loro ; e per operar nuove creazioni si separano 
dal principio di ogni esistenza. Lo stesso Giovali 
^Giacomo Rousseau intanto ha detto assali bene : 
‘■'Uomo piccolo e vano , ’ mostrami la tua possan- 
za ; ed io ti mostrerò la tua debolezza. Si pe* 
trebbe anche dire con pari verità e con più pro- 
fitto .* Uomo piccolo e vano , confessami la tua 
debolezza^ ed io ti mostrerò la\ tua 'posfont^. 
'Infatti, subito che l’'uomo ha riconosciuta la sua 
‘ nullità , 1) a già fatto un gran passo ; pciclic è vi- 
scino a ceicarc un appoggio col quale ei tutto pqò. 
-Il che è precisamente il contrario di ciocché ha 
fatto il secolo ultimafnente finito. ( Ahimè ! esso 
<Bon è finito che ne’ nostri alnpanaochi ). Esaminp- 
>te tutte le sue intraprese ,■ tutte le > sue istituziem, 
qualunque esse sieno , e lo troverete costantemen- 
te dedito a separarle dalla divinità. L^uomo si è 
creduto un essere indipendente , e ha professato un 
vero ateismo pratico , più pericoloso forse .e più 
colpevole di quello della teoria. ■' »> i 

— XL VII. 'Per mezzo delle sue vane scienze di- 
'' stratto dalla sola scienza che realmente lo inleics- 
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sa , ha creduto che avea il poter di creare , nicn- « 
(re non ha neppur quello di nominare. Ha credu- j 
to , esso che non ha nemmeno il potere di pro- 
durre un insello o un filo d’ erba , di essere l’auto- 
re immediato della sovranità , la più importante 
cosa , la più sacra , la più fondamentale del nion- / 
do morale e politico (>) 5 ® che la tale famiglia 
j>cr esempio , regna perchè il tal popolo 1’ ha vo- 
luto ; mentre trovasi circondato da pruovc incon- 
trastabili che ogni famiglia sovrana regna perchè è 
scelta da un potere superiore. S’ ei non vede qac- 
' ste pruove , è sol perchè chiude gli occhi o per- 
chè guarda assai vicino. Ha creduto aver -egli in- i 
Ventato le lingue , mentre tuttavia non dipende | 
che da lui di veder che .ogni lingua umana è ' 
imparata e non mai inventata , c che niuna ipo- * 
tesi immaginabile nel circolo dell’ umana possanza i 
•può spiegar colla minima apparenza di jirobabilitè, 
nè la formazione , nè la diversità delle lingue. Ha | 
creduto di poter costituir le nazioni ; vale a di- 
re , in altri termini , di poter creare quella uni- 
ià nazionale in virtù, di cui una nazione non 
è un'altra. Infine, ha creduto che, poiché a vea^ 
il poter di creare istituzioni , con più forte ragio- 
ne avea quello di prenderle in prestito dalle na- 
zioni , c di trasportarle a casa sua belle e fatte, 
col nome che portavano presso que’ popoli , jn»r 
goderne com’essi cc^li stessi vantaggi. I fo^li fran- 
cesi mi somministrano su questo punto un singola- 
re esempio. 




(i) II. principio che ogni potere legittimo uien dal po- 
polo , è nobile e specioso in se stesso ; fiat intanto è smenti- 
to da lutto il peso della storia e JilP esperienza, lìuwe . isl. 
(ritigliil. Carlo I, cap. LIX. ami. 1G42. r(lÌ2. iiigl. di Ba- 
silea, 1789, in 8. , pag. 120. • ' 
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XLVIII. Sono alctioi anni che i Francési « 
avvisarono di stabilire a Parigi certe corse che fu- 
rono seriamente appellate in alcuni scritti d’allora, 
giuochi olimpici, li ragionamento di coloro che in- 
ventarono o rinnovarono questo bel nome , non era 
complicato. Si correva , essi dissero , a piedi e a 
cavallo sulle rive dell’ Alfeo , si corre a piedi e 
a cavallo sulle rive della Senna : dunque è la 
stessa cosa. INulla è più semplice ; ma senza di« 
mandar loro perchè mai non aveano imagi nato di j 
chiamar parigini questi giuochi , invece di chia- 1 
raarli olimpici , vi sarebbero altre osservazioni a* 
farsi. Per istituire i giuochi olimpici , furon con- 
sultati gli oracoli ; gli dei e gli eroi vi presero 
parte ; essi non cominciavansi mai senz’ aver fatto 
r sacriHz) e altre cerimonie religiose ; erano riguar- 
dati come i grand i comizj d ella^-j&recia y e nu lla 
era più augusto. Ma i Parigini , prima di stabilire 
le loro corse , rinnovale dd Greci , andarono essi 
a Roma ad limina apostolorum per consultare il 
Papa ? Pria di lanciare i loro rompicolli , per di- 
vertir i loro bottegai, faceano essi cantare fa mes- 
"sa solenne ? A quale grande veduta politica avea- 
no essi saputo associare queste corse ? Come chia- 
mavansi gl’ istitutori ? — Ma basta cosi : il buon 
senso , anche più ordinario , sente a bella prima 
il nulla e anche il ridicolo di sifiàtta imitazione. 

XLIX. Intanto, in un giornale scritto da uo- 
mini di .spirito , che altro torto o altra sventura 
non aveano tranne quella di professare le dottrine 
moderne , si scrivea , sono già alcuni anni , in 
proposito di tali corse , il seguente passo dettato 
dal più grazioso entusiasmo : 

Io lo predico : i giuochi olimpici de* Fran- 
cesi attireranno un giorno V Europa al Cam- 
po-di-Marte. Oh quanto han l’ anima fredda e 
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poco capace di emozione coloro che in ciò non 
veggono altro che corse ! Quanto a me , ci veg- 
go uno spettacolo tale che non mai P universo ha 
offerto il simile , dopo quelli dell’ Elide ove la 
Grecia si offriva in ispettacolo alla Grecia. No » 
nè i circhi de’ Romani , nè i tornei dell’ antica 
nostra cavalleria punto vi si avvicinavano (i). 

Ed io , io credo , e altresì io so che niuiia 
umana istituzione è durevole , se non ha una base 
religiosa ; e , inoltre ( prego che a ciò tacciasi 
ben attenzione ) se essa non porta un nome pre- 
so nella lingua nazionale e nato da se stesso y 
senz’ alcuna deliberazione anteriore e cognita. 

L. La teoria de^ nomi è anche un oggetto di 
grande importanza. I nomi non sono affatto arbi- 
trar] , come hanno affermato tanti uomini che per- 
duti aveano i loro nomi. Dio si chiama /o so-^ 
no ; e ogni creatura si chiama io son ciò. Il no- 
me di un essere spirituale essendo necessariamente 
relativo alla sua azione , eh’ è la sua qualità distin- 
tiva ; da ciò venne che fra gli antichi il più gran- 
de onore per una divinità , era la polyonomia » 
cioè la pluralità de’ nomi , che annunziava quel- 
la delle funzioni ossia T estensione della possanza. 
L* antica mitologia ci mostra Diana, ancor fanciul- 
la , che dimandava questo onore a Giove ; e nei 
versi attribuiti a Orfeo , essa è complimentata sot- 


(0 Decade philosophique , octobre 1797 d. i. pag. 3l. 
(1809) questo passo , avvicinato alla sua data , è d doppi» 
merito di essere eminentemente piacevole e di far pensare.- 
Vii sì vede di quali idee si paseevano allora que’ fanciulli , 
e quanto sapeano intorno a ci6 che l’ uomo saper deve pria 
di tuUo. Sin d' allora un nuov’ ordine di cose, ba sufficienlei* 
mente coufutate queste belle immaginazioni y 9 se oggidì tu'- 
la V Europa è attirata a Parigi , non è certamente per ^ve- 
dervi i giuochi o/impic*.(»8i4). , " . 

Dk-Maistrb Princ.Gener. i5 


lo il nonie di demon polionimus ( genio da pii 
Itomi ) (t), il che in sostanza vuol dire, che Dio 
solo ha diritto di dar un nome. Infatti , ©gli ha da- 
nome a tutto , poiché egli ha tutto creato; Egli 
ha dati i nomi alle stelle (a), ne ha dati agli spiri* 
ti , e di questi ultimi nomi la sacra Scrittura non 
ne pronunzia che tre , ma tutti e tre relativi alla 
«ìestinazione di questi ministri. E così pure degli 
uomini che Dio na voluto nominar egli stesso , e 
che la Scrittura ci ha fatto conoscere in gran nume- 
ro : sempre i nomi son relativi alle funzioni (3). 
Non ha egli detto che nel suo regno avvenire , da- 
rebbe ai vincitori un nome nuovo (4) , proporzio- 
nato alle loro imprese ? e gli uomini sfatti ad im- 
magine di Dio , hanno mai trovata una maniera 
più solenne , per ricompensare i vincitori , di quel- 
la di dar loro un nome nuovo , il più onorevole 
di tutti , a giudizio degli uomini , quello cioè del- 
le nazioni vinte (5) ? Tutte le volte che 1’ uomo 
▼ien creduto cangiar vita e ricevere un novello ca- 
rattere , comunemente ei riceve un nuovo nome. 


(i) Vedi, la nota sul settimo versa dell' ìdqo a Diaaa di 
Callimaco ( edizione di Spanheitn ) , e Lenzi , Saggio di 
letteratura etrusva, eie. in 8. , tom. II. pag. 241 , nota. Gli 
itani di Omero non sono hi sostanza che collezioni di epiteti', 
il che atliensi allo «tesso priBeipk» della poiionimia. 

(•2) Isaia. XL. 26. « ' 

( 3 ) Sovvengaci del piti gran uome dato divinamente e 
direttamente a un nomo. La ragione del nome in questo ca- 
so fa data col nome *, e ’l notne esprime precisamente la de- 
tiinazione , ossia , il che è lo Messo , il potere. 

(O Apoc. HI. 12. 

( 5 ) Questa osservazione h stala fatta dall'autore anoni- 
mo , benché notissimo , del libro tedesco intitolalo ; IHt 
Siegsgeschiekto der christlitthen Bdigion , in eìner gniein- 
Huttiitgen Erkiarung dèa Qffènbarung Jtdtannris, in 8 , Itarem- 
berg , >799, p. 89. lion v’i che contro questa pag. 

! 
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Ciò si vetfe nel battesina» , nella confcctnaaroue , 
neir arraolamerrto de’ soldati , nell’ entrata» in 
ligioos , nel mettere in libertàt gli schiavi ; etc , ia 
IMI» pémel» , il' nome di ogni essere esprinac cii» 
eh’ egli ò , e in questo genere nulla t’ è di arhi- ^ 
trario'w f espressione rolgare , egli ha un nome ’, ei 
non ha nome , k- sommamente esatta ed espressiva» ^ 
non polendo- alcun uomo- essere ascritto tra- quei 
thè sen chiantati alle assemblee e che harmo' un 
nome (r), se la su» famiglia non sia contraddistinta 
con un segno che la distingue dalle altre. 

Li. Arrien per le nazioni .lo stesso che per 
gl’ individui : ve ne sono che non hanno rrome\. 
Erodoto osserva che i Traci sarebbero H popolrv 
piò polente dell’ universo , se fossCTO uniti , ma» 
aggiung’ egli , questa unione è impossibile , per^ 
she assi hanno tutti un diverso nome (a). È que- 
sta* una buonissim» osservazione. VI son pure po^- 
poli raodcrni che non hanno nome , e ve ne sene 
altri che ne hanno molti ; ma la poiionimia- è lar»- 
to- svienturala per le nazioni y quanto si è potute 
crederla onorevole pe’ genj. 

LII. Nulla avello dunque d’arbitrario i nomi, \ 
e la loro origine rimontando , non altrimenti che \ 
tutte le cose , più o meno immediatamente a Dio , \ 
non bisogna credere che l’ uomo abbia diritto a no- 
minare- senza restrizione , anche quelle delle quali 
ha qualche diritto di riguardarsi come autore , e di 
imporre loro i nomi secondo l’ idee che se ne for- 
ma. Dio ai ò riserhata a questo riguardo una spe- | 
eie di giurisdizione immediata eh’ ò impossibile 1 
di sconoscere. O mio caro Ermogene- ì è pu~ | 


IhH». XVI. 1. 

(») Bi)»od- Therp!»j»«..V. 3. 
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re una grande cara V imposizione de* nomi f e 
tale che appartener non può nè all’ uomo qatti-^ 

go , nè all’ nomo volgare questo diritto 

non si appartiene che a un creatore di nomi 
( onomaturgus ) , cioè-, per quanto pare, al so^ 
W lo legislatore , ma di tutti gli umani creatóri , il 
più raro è appunto un legislatore {i). ' ^ 

. 4 ÌLUI.. Intanto nulla piace tanto all’ uomo { quan- 

to il dar nome. Questo è ciò eh’ ei fa , a cagioa 
d’ esempio , quando alle cose applica epiteti signi- 
ficativi ; talento che distingue ógni grande scritto- 
ire e massime ogni gran poeta. La felice imposizio- 
ne di un epiteto illustra un sostantivo:, c^ie diven- 
ta celebre sotto questo novello segno (a). Se né 
trovano esempj in tutte le lingue ; ma per attener^ 
cene alla lingua di quel popólo che ha egli stessè 
un gran nome, poiché lo ha dato siWai franchezza 

0 sia che la franchezza io ha da lui ricevuto v 
qual uomo letterato ignora 1* avaro Acheronte 
gli attenti corsieri , il letto sfrontato , le timide 
suppliche, V argenteo fremito, il rapido distruUore^ 

1 pallidi adulatori, etc. (3) ? L’ uomo non obbher«_ 
' mai i primitivi suoi diritti : si può dire altresì; in un 

certo senso , che gli esercitejrà sempre ; ma oh quan- 
to gli ha ristretti la di lui degradazione ! Ecco unai 
• legge vera come Dio che l’ha fatta. -r*-! P’ 

l È proibito all’uomo il dar grandi - nomi alle 

■■.-K é ii*— i 

(i) Plato ,"ìn Crai Opp. toirt. III. p. a44- 
(a) Per modo , come ba ostarvaio Dionisio di Alicamas- 
lo , che » se 1' epiteto è •distifUivo e naturale ( otnsie xos 
a epovfimr ) pesa nel discorso quanto un nome » ( Della 
Poesia di Omero cap. 6. ). Sì pnò anche dire, in un cer- 
to senso , che vale dippiù, poiché ha il merito della crea- 
zione , seni’ avere il torto del neologismo. 

(3) Non mi ricordo di alcun epiteto illustre di Voltai-'' 
re , ì questo forse per parte mia puro difetto di memoria* 
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cose di cui egli è autore, e cb’ei crede grandi; ma j 
se egli ha operato legittimamente , il nome voi- i 
gòre della cosa sarà da essa nobilitato e di- j 
verrà grande. ^ * 

LIV. Trattisi "di creazioni materiali o di po- 
litiche , la regola è la stessa. Nulla , esempigrazia, 
è tanto noto nella storia greca , quanto la parola 
ceramico : Atene non ne conobbe altra più augu- 
sta. Lungo tempo dopo eh’ essa ebbe perduti i suoi 
grandi uomini e là sua politica esistenza , Àttico 
trovandosi in Atene , scrivea con pretensione al 
suo amico : Trovandomi l’ altro giorno nel (Ce- 

ramico etc. e Cicerone lo motteggiava su ài ciò 
nella sua risposta (i). Intanto che significa in se 
stesso questo sì celebre vocabolo , Tuileries (a) ?. 
Nulla v’è di più volgare; ma la cenere degli eroi 
mescolata a quella terra 1’ avea consacrata , e la 
terra avea consacrato il nome. £’ veramente singo- 
lare che a sì grande distanza di tempo e di luo^i^ 
questo stesso vocabolo Tu i/erier , famoso altra volta 
come nome di un luogo di sepoltura , sia stato di 
nuovo illustrato sotto quello di un palazzo. La po- 
tenza che veniva ad abitare le Tuileries , non si 
avvisò punto di dar loro qualche nome imponente, 
che con essa avesse una certa proporzione. Se aves- 
se commesso questo sbaglio , non v’ era ragione 
perchè , 1’ indomani , quel luogo non fosse abitato 
da borsajuoli , e da ragazze. 

LV. Un’ altra ragione , che ha pure il suo 
pregio , benché non venga da sì alto , deve pure 
impegnarci a diffidar di ogni nome pomposo impo- 
sto a priori. E si è che la coscienza dell’ uomo , 


(i) Ecco per rispondere alla vostra frase ; trovandomi 
i' altro giorno al Ceramico , ctc. Cic. ad Alt- i. io. 

^ (i) Con una cena latitudine che contiene anche l’idea 

di stoviglie. , 


• • 
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«vertendolo 4)oasi sew^re 'del <vizk> opera 
lui prodotta, 1’ organo xibeUalo, die non può in- 
gannarsi :da ise stesso^ corba «Imeiio d’ iagasuair gli 
altri , inventando un nome onorevole che 
ne precnamente il merito uontràpìo.; in gnisa die 
questo neane-, invece di mostrar roa'lraefite 1' eooei- 
Morza ‘dell’ opera , è nna vera confessione idd vizio 
ebe la distingue. Il i8.° aecolo., sì tacco in (tutto 
ciò che pnò immaginarsi di lalao « TÌdioolo , ha. 
somministrato sa qnesto punto una mollàtudiae di 
esempj curioni uè’ titoli de’libd., nelle epigrafi.» 
nelle iscrizioiii e altre cose di questo genere. Cesi, 
per esèpipdo , se leggete a capo di ann delle opeite 
principali di qnel secalo ; 

TanUtm jseri^s junctximq. pottet ; 

Tantum ds mediò swnptis occedH honoris. 

CanoeltaAe questa prosuntnosa epigrafe » e so- 
stituite arditamente , anche prima di aver aperto 
^ libro , e senza il minima timore d* essei« kiginato: 

Hudis indigestaq. moles', 

Jfon bene jimciarum discordia semina rerum ; 

Infetti , il caos è V immagine di quel libro .» 
e >r epigrafe esprime emmcntemente ciò che manca 
emuientemente all’ opera. Se leggete in feonte di 
on altro libro Hisioire pìùlosopfUque -ei poUtique, 
sapete già , prima di aver letta la storia annunzia- 
ta (Sotto questo titolo , eh’ essa non è nè filosofica^ 
riè politica ; e saprete inoltre , dopo averla letta , 
cb’ essa è 1’ opera di un Ireuetico. Un uonao ardi- 
sce egli scrivere sotto al suo proprio ritratto ; f^i- 
tam impendere vero? Scommettete senza informo, 
eh’ è il ritratto di un mentitore , e ve lo confes- 
serà egli stesso , un giorno che gii verrà fantasia 
di dir la verità. Può mai leggersi sotto un altro fi- 
tratto ; Postgenitis hic eanss crii , nane carus 
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^ armcis , sehza rammentare immedratamente quel • 
verso 'SÌ felicemente applicato allò stesso originala 
per dipingerlo d’ un modo un .poco diverso : feus 
des adoruteurs et n' eus pas un ami ? E in fatti, 
«omo non vi fu mai per avventura , nella classe 
degli «omini di lettere , meno fatto per sentir T a- 
micizia ^ e meno degno d’ ispirarla , etc. ctc. Ope- 
re e intraprese di un altro genere gnidanò alla stes- 
, sa osservazione. Così , per esempio se la musica , 
presso una nazione celebre , diventa ad un tratto 
un afTarc di stato ; se lo spirito del secolo , cieco 
su tutl’i punti, accorda a quest’ arte una falsa im- 
portanza c una falsa protezione , ben diversa da 
quella oud’ essa avrebbe bisogno ; se infine s' in- 
nalza un tempio alla musica ^ sotto il nome sonoro 
e antico di ooeone , è questa una pniova infalli- 
bile •che V arte 'è in decadenza , e niuno esser de- 
ve sorpreso in quel paese al sentire un critico ce- 
lebre confessare , subito dopo , con uno stile vigo- 
roso assai , che niente impedisce di scrivere sul 
frontispizio del tempio; camera ad affitto (i). 

I.VI. Ma , come ho già detto , tutto questo 
non è che un’ osservazione di second’ ordine ; ri- 


^^(i) » È ben dìtlicilc che gli stessi pezzi eseguiti all’Odèon 
pmduGtmo io me la stessa sensazione , che io provava al- 
» 1' antico Théatre de MuHque , ove scntìvali con trasporto. 
» I nostri artisti haii perduta la tradizione di quei capola- 
» voro ( lo Stahat ) di Fergolese ; è per essi scritto in lin- 
» guaggio Ibreslicro ; ne recitano le note senza conoscerne Io 
» spirito i la loro eseenzione è gelata , senz’ anima , senza sen- 
» tifnento, senza espressione.-L’ orchestra suona pure machi- 
» nalmeotc e con una debolezza che uccide 1' effetto. L’ an- 
» tica musica ( e quale? ) è la piccola rivale ^clla più alla 
» poesia ; la nostra non è se non la rivale del canto degli 
» uccelli. Cessino dunque i nostri moderni virtuosi .... di 
» disonorare le composizioni subliini , non suonino più ( to- 
’a^praiutto ) quella 'di Pergolese ; è tròppo forte per essi. ». 
( journal de 1' Empire, 38 mars, i8ia ). ' . 
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torniamo al principio generale : Che 1’ uomo non j 
ha , o non ha piu il diritto di dar nom p alì», 

I ( almen~nel senso che ho spiegalo ). Vi si faccia 
l>en attenzione ; i più rispettabili nomi hanno , in 
tutte le lingue , un’origine volgare. Giammai il no- 
me non è proporzionato alla cosa ; sempre la cosa 
illustra il nome. Bisogna che il nome germogli , 
per così dire ; senza di che esso è falso. Che si- 
\ gnifìca la parola trono , in origine ? sedile , o an- 
che sgabello. Che significa scettro ? un bastone 
per appoggiarsi (i). Ma il bastone de’ Re fu ben 
presto distinto da tutti gli altri , e questo nome , 
sotto il suo nuovo significato , sussisto da tre mil’an- 
ni. Che vi ha mai di più nobile nella letteratura 
e di più umile nell^ sua origine » che la parola 
tragedia ? E il nome quasi fetido di drapeau T strac- 
cio di pannolino ) , innalzato c nobilitato dalla lan- 
cia de’ guerrieri , quale fortuna non ha fatta nella 
nostra lingua? Una moltitudine di altri nomi ven- 
gono più o meno in appoggio dello stesso princi- 
pio , come per esempio i seguenti : senato , ditta- 

(i) Nel a. libro dell' Iliade, Uli*5e vuol impedire ai Greci 
di rinunziar vfltnenle alla loro intrapresa. Se incontra , in 
mezzo al tumulto eccitato dai malcontenti, un re o un n^i- 
le , gli dirige dolci parole affiti di persuaderlo j ma i^gli 
vien sotto la mano un uom del popolo ( Jnp,ov ^ gal- 

licismo osservabile ( lo batte con forti colpi di scettro. Iliad. 

11. 198 199 ). 

Si fece altra volta (in delitto a Socrate di essersi servito 
de’ versi die Ulisse .pronunzia in questa occasione , e di a- 
verli citati per provare al popolo , cb’ esso nulla sa c che 
non è niente. ( Xenoph. iilemor. Socr. i. 11. ao ). 

Pindaro può aneli’ esser citato per la storia dello scet- 
tro , al luogo in cui raccontaci 1’ aneddoto di quell’ antico 
Re di Rodi che stramazzò suo cognato a teira , colpendolo, 
in un istante di vivacità e sen^a mala intenzione , con uno 
scettro che sventuratamente si trovò fatto di un legno troppo 
duro. ( Olym. VII. v. 49 — 55. ) Bella lezione pci aljcg'- 
gerire gli scettri .' 
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iore , consola , imperatore , chiesa , cardinale , 
maresciallo , etc. Diamo termine con quelli di con* 
iesiabile e di cancelliere dati a due eminenti di- ^ 
^nità de’ tempi moderni : il primo non significa in 
origine die il capo della scuderia ^ e ’l secon- 
do , V uomo che si sta dietro una grata , un can- 
cello ( p‘er non essere oppresso dalla folla de’sup- 
plicanti ). ' ^ 

LVII. Vi son dunque due regole infallibili per 
giudica]^ tutte le creazioni umane , di qualunque \ 
genere sieno , la base cioè e’I nom e ; e queste dne ' 
regole , ben intese , dispensano da ogni odiosa ap^ t 
plicazione". Se la base è puramente umana , 1’ edi- 'f 
! fizio non può reggere , e quanti più uomini vi 
\ avranno avuta parte , quanto più vi avranno raes- 
I «o di deliberazione , di scienza e di scrittura so- 
pratutto , finalmente , di mezzi umani di ogni ge- 
nere , tanto più fragile sarà l’istituzione. Con que- 
sta regola principalmente bisogna giudicare tutto ciò 
eh’ è stato intrapreso da sovrani e da assemblee di 
uomini , per la civilizzazione , per l l’ istituzione o 
per da rigenerazione de’ popoli. 

1 LVIII. Per la contraria, ragioae , quanto più 
1 1’ istituzione è divina nelle sue basi ^ tanto più' è 
I durevole. Giova pure osservale , a maggior chia- 
i rezza , che il princ ipio religi oso è essenz ial mtepte 
• creatore lì^consebvatore di due manie re.^ In primo 
luogo , siccom’ esso opera più fortemente che ogni 
altro sullo spiritò umano , ne ottiene prodigiosi sfor- 
ai. Così , per esempio , persuaso V uomo dai suoi 
dogmi religiosi di esser iper lui un gran vantaggio, 
che dopo la sua morte il suo corpo sia conservato ‘ 


(i) Connètahle , contestabile, non è che una contrazione 
gallica di Comes stabuli ; il compagno o il minislro del prior 
■c/pe nel diparlimento delle tcùderie, ■ - 
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in tuUa l’ integnlà .possibile , »«naa oke afcnna n«* 
no indiscreta o pi^datiatrice possa awicinarvisi y 
«test’ uomo > io diceva, dopo aver esauriu T arte 
degrimbalsamameiiti , finirà coslrucndo Ui ptramidi 
di Egitto. la s ectmdo luog o , il principio religioso 
già sì forte per' ciò ebe teiera , lo è pure infinita- 
mente per ciò che impedisce , a cagion del rispet- 
to di cui riveste tutto ciò che prende sotto la sua 
protezione. Se un semplice ciottolo vtcn consacra- 
to, vi è subito una ragione perchè sfugga alle mani 
che potrebl>ero perderlo o snaturarlo. La terra c 
coverta dalle pruove di <|uesla verità. I vasi 
schi s per esempio, consetvaii dalla religione dei 
sepolcri , son giunti sino a noi , malgrado la lor 
fragilità , in maggior numero che i monumenli di 
marmo e di bronzo delle stesse epoche (i). Vo- 
lete dunque tutto conservare? consacrale tutto. 

LIX. La seconda regola , di’ è quella de no- 
mi non è , a quanto credo , nè meno chiara nè 
meno decisiva della precedente. Se il nome c im- 
posto da un’ assemblea ; s’ è stabilito da una do i- 
berazione antecedente , in guisa ohe prece a a co- 
sa ; se il nome è pomposo (2), se ha una ptopor- 
aionc grammaticale coll’ oggetto che deve rappre- 
sentare ; finalmente , s’ è ricavato da una lingna fii- 
restiera , e sopratutto da una lingua antica , tuli i 
caratteri di nullità trovansi riuniti , c si. può esser 
sicuro che il nome e la cosa spariranno in pochis- 
simo tempo. Le supp osizioni contrarie annunziano 

Oì Mercure de Franco , 17. juin 1809 n. 4 ‘ 5 ; P- ^ 9 - 

(■x\ Così , per esempio, se un uomo, che non sia un so- 
vrano da se 8t«so si uomina legislatore -, c queita una prov 
no» 1. è , . ,0 un’.™n.bU. os. 
gislatrice, non solo è una prova eh essa «O» ^ ™ 

una pruova eh' essa ha perduto lo spinto , e che fi a pow 
sarà esposta alle risa dell universo. 
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ia le^àttiimità , a per con«eguenza la durata dell’ i< 
siituzHHie. Sisogua guardarsi heae dal passar leg- 

S iernaenk; su questo oggetto. Un vero filosofo noa' 
eve mai perder di vista la lingua , vero baro- 
metro le cui variazioni annunziano infallibilmente 
il buono e V -cattivo tempo. Per atteaermene al 
soggetto obe tratto lin questo momento, è certo che 
la smisurata introduzione de’ vocaboli stranieri , ap- 
plicati .sopratutto alle istituzioni nazionali di ogni 
f<encre, -è uno de’ segni più infallibili della morale 
degradazione di nn popolo. 

LX, 5e la formazione di tutti gl’ imperi , i 
pm^pcssi della civilizzazione e 1’ accordo Uuanimc di 
tutte le storie e di tutte le tradizioni non bastas- 
sero ancora per convincerci « la morte degl’ imperi 
terminerebbe la dimostrazione cominciata dalla lo- 

I ro nascita. Siccome il principio religioso è quello 
che ba tutto crealo, cosi l’assenza di questo prin- 
cipio e quella che tutto ba distrutto. La setta di 
Lpicuro ebe chiamar potrebTiesi V incredulità unti- 
ca , degrado in prima , e distrusse bentosto tutt’ i 
governi cb’ ebbero la sventura di accordarle entra- 
ta. Dapertutto Luor-ezìo annunziò Cesare. 

Ma tutte le passate esperienze sparirebbero in- 
nanzi allo spaventevole esempio dato dall’ utinio se- 
colo. Ebri tuttavia de’ suoi vapori , è ben difficile 
die gli uomini , almeno in generale , abbiano tan- 
to sangue freddo da contemplar questo esempio nel 
suo vero lume e sopratutto per ricavarne le neces- 
sarie conseguenze ; è dnnque essenzialissimo di di- 
rigere tutti gli sguardi su questa terribile scena. 

LXI. Sempre vi sono state religioni sulla ter- 
Ta , e sempre vi sono stati empj che le bau com- 
battute ; sempre altresì l’empietà fu un delitto; 
perche , non può esservi religion falsa , seuz’ al- 
cuna mescolanza di vero , così esservi non può cm* 


pietà che non combatta qualche verità divina pih 
,o. meno sfigurata ; ma esservi non può vera ent‘ 

I pietà che in ^eno deUa vera religione ; e per una 
' necessaria conseguenza , non mai empietà ha po> 

I luto ne’ passati tempi produrre i mali che a’ nostri 
I • giorni' hat prodotti ; perchè essa è sempre co)pevo> 
le in proporzion de’ lumi che la circondano. Con 

3 pesta regola appunto bisogna giudicare, il secolo 
ecimottavo ; perchè sotto questo punto di vista 
propriamente esso non somiglia ad alcun altro. Si 
sente dire comunemente che tati i secoli somigliane 
'si , e che tutti gli uomini son sempre stati gli 
étessi ; ma bisogna ben guardarsi dal credere a que» 
.j ste massime generali , inventate dalla pigrizia o dal« 

I la leggerezza per dispensarsi dal riflettere. Al con- 
i trario , tult’ i secoli e tutte le nazioni manifestano 
un carattere particolare e distintivo che va considera- 
to attentamente. Senza dubbio vi sono sempre stati 
vizj nel mondo, ma questi vizj diflerìr possono in. 
quantità, in natura, in qualità dominante.:;, .eia 
intensità (i). Ora, quantunque '3^ aiend' stati sem- 
V -pre empj , non vi era stata m4i, pria del XVIII.® 
\\ secolo , e in sen det Cristianesimo , una insurre- 
zione cantra Dio ; non mai sopratatto crasi ve- 
duta una congiura sacrilega di tutt’i talenti contro 
al loro autore : or , questo è ciò che ahbìara ve- 
duto a’ giorni nostri. La farsa ha bestemmiato al 
par della tragedia , e’I romanzo al pari della sto- 
ria e della fisica. Gli uomini di questo secolo han- 
no prostituito il genio all’irreligione," e secondo 

(t) Bisogna pare aver riguardo alla mescolanza delie 
virtù , delle quali la proporzione varia all’ infinito. Quando 
SI son mostrati gl* stessi generi di eccessi in tempi e luoghi di- 
versi , si crede di essere in diritto di conchiudere magistral- 
mente che gli uomini son sempre stali gli stessi. Non v’ ha 
sofisma più growolano ni più comune di questo^ 
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r espressione ànmiìrabile di S. Luigi moribondo 

SSSI UAN PATTA GV ERRA A DÌO COGLI STESSI SVOt\ 

DONI '. Ih ont guerròjré Dieu de ses dons (i)- 1 
L’empietà antica non si corruccia mai \ talvolta esìr 
sa ragiona ; d’ ordinario essa scherza , ma sempre 
senza rancore. Lucrezio stesso non va neppure sino 
all’ insulto ; e quantunque il suo temperamento teT 
tro e malinconicp lo portasse a veder le ^.cose in 
nero anche quando ' «gli aoqiiaa . religione di a- 
ver prodotti grandi mali , conserva il san^fue.. fred- 
do. Le religioni antiche non valevano, poi lAj.pona 
che l’ incredulità contemporanea andasse in collera 
contro di esse. ; . , : fmtiv 

LXIL Quando la buona nuova fu pubblicata 
nell’universo, l’attacco divenne più violento 
tanto i suoi nemici serbarono sempre una cèfi# 
misura. Non mostraronsi nella storia che in lonta-r 
nanza e costantemente isolati. Non si vede mai riu" 
nione o lega formale; non mai si abbandonano. al 
furore , onde siamo stati testimoni!. Bayle s tésso . 
il padre dell’ incredulità moderna , non somiglia al 
suoi successori. Ne’ suoi più condannabili aberramen- 
tì , non gli si trova un gran desiderio di persua- 
dere , e aHch»<. aBeno ^ il. tuono dell’ irritazione o ,deh 
lo spirito di pttjtlHp ; egli nega meno' che non du- 
bita ; dice il prò e ’l contra ; sovente anche è 
facondo per la buona causa che per la cattiva ( 3 ). 

’ LXIII. Non fu dunque se non alia prima me- 
tà del XVIII.® secolo che l’empietà diveune^una 
potenza. La sì vede da prima estendersi d’ ogni 


(1^ Joinville, dans la collection des Memoires rclatiù k 
rhìatoire de France. In-8. , t. II. p. 168. 

(3) Vedete, per esempio, con quale robustezza di logi- 
ca ha egli combattuto il materialismo nell’ articolo Liuctppx 
del sno dizionario. 
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parte cen una i«eoncepil4le a^tiritk Dal at< 

capanna , essa iasmirasi dapertutk) , e tdHe- in£e>- 
sta; [la i auoi sentieri iirvisibili , im^a^ione nascosta 
ma in&miiile , talmente- dlie il più attenta osaéPV'a^ 
tore , testimonio dell' efietto, non sa sempre- scoprirà 
^ i mezzi. Per un mconcepikile prestigio , essa si fil 
I amaro daatregti stessi, de’^uali- è la più mortale »e^ | 
r mie» : e V autorkù c^’ essa è in praci-nta- d>*^imnto<^ | 
I lare , l’ aUiraccra stupidamente- pria di riceverne* il « 

I colpo. Bentosto nn semplieo- sistJeni» ' direnta una 
formale associazione-, d»e pér una rapidto gradazitj*- 
ne , cambiasi in completto , e finakaènt-e- ii> una 
■.^raótìe congiura che ricuopre l’Europa. ^ 

LXIV. Allora si mostra per fa prima 'volta 
j carattere dell’ empietà , elie- appartiene seltan- 
I (^*1^1 X*VII1.® secolo. Non i prà- il freddo tuono 
-s,' d^ mcHKèfenza , a al più la maligtia konie delfc» 
seetticismo ; è sibbene u« odio mortale; b» il tuo*^ 
no ^la collera e spesso della rabbia. GR scriMori 
. di qn^l’fepoba , almeno i pi» notali, no» tratta- 
no più il cristianesimo come un errore umano- sten-» 
la conseguenza ; lo perseguifano- «oine n« ncraico 
capitale; lo combattono &or di màdo;^ una- guer-j 

I ra a morte; e dò--cim p«wviW>e'#iÉRi'edibilo, s* tìottj 
.nc avessimo le tristo pruove soli' occhio, si è che 
molti di questi uomini che cbiamavansi si 

sòtfevarone daH’^edio del crisfienesimo smo all’odio 
* personale contra il sno divinà Autore. Essi l^odia- 
ro«o realmente come si può odiare n-n nemico vtf 
venté. Due uomini gopeatutto , che saranno pet 
sem^e coverti degli anatemi della posterità , si son 
distinti per questo gemere di scelleratezza , che sem- 
brava 'molto al di sopra delle forze deU% natura u- 
* mana anche la più depravata. 

ILXV. Intanto l’ intera Europa essendo siat» 
civilizzata dal cristianesimo, e i ministri di questi 


reHgiQn« avendo ottenuto in tuli’ i paesi una gran- 
di esistenza politica , le istituzioui civili e religio> 
se si erano raescOilate e eooie amalgamate d' un mo* 
do sorprendente ; di sorta che poteasi ben dire di 
tutti gli stati di Europa , con più o meno di veri- 
tà , ciocche Gibbon ha detto della Francia, che ^ 
cioè , (fuQSio regno era &tato fatto da vescovi. 
Era dunque inevitabile che la tilo&ofìa dei secolo 
' non tardasse a odiare le istituzioni sociali , dalle 
(fuali non gli era possibile di separare il principio 
religioso. Questo è ciò che avvenne ; tirlt* i gover- 
ni , tutti gli sUbilimenti di Europa le dispiacque- 
ro , perchè essi erano cri.<ìtiani ; e a misura ebe 
erano cristiani, un iastidio dà opinione, un mat- 
coiUentQ universale s’impossessò di tutte le teste. 
Massime in Franeia , la rabbia filosofica non conob- 
be più limiti ; e bentosto una sola voce formida- 
bile , formata da tante voci riunite ^ si sentì gri- 
dare in mezzo alta oolpevole Btavojui. 

LXVI. M. Lasciaci (i) ! Bisognerà dunque eter- 
» namente tremare innanzi ai preti , e licevere da 
u essi r istruzione che lor piacerà di darci ? La 
» verità , in tutta F Europa , è nascosta dal fumo 
» dell’ incensiere ; è tempo ormai eh’ ella esca da 
» questa nube fatale. Non parleremo più di te ai ^ 
>» nostri fanciolli ; tocca a loro , quando saranno 
M uomini , di saper se tu sei , e ciò che tu sei , 

* » e ciò che tu chiedi loro. Tutto ciò ch’esiste ci 
» dispiace , perchè il tuo nome è scritto su tutto 
» ciò eh’ esiste. Vogliara tutto distruggere , e hit- 
» tQ tifare senza di te. Esci dai nostri consigli ; 

» esci daUe nostre accademie ; esci dulie nostre 

wsa 

(i) Dixerunt Deo : Recede a Nobis ! Scita tiasa. tùarJMa 
tuaruiB Dolumus. ( lob. XXI. i4 )• 
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» .case ; sapremo ben agire soli ; la ragione ci ba- 
M sta..» Lasciaci ! ■ ' 

.Come ha Dio punito questo esecrabile delirio ? 
Lo ha punito come creò la luce , con una sola pa- 
I rola. Ha detto ; Fate ! — - E il mondo politico è 
* crollato. 

Ecco dunque come i due generi di dimostra- 
zione riunisconsi per ferire gli occhi anche meno 
I Iveggenti. Da un lato i il principio religioso presie- 
! fide a tutte le creazioni politiche ; c dall’ altro Urt- 
ato sparisce quando esso ritirasi. 

^ i. LXVIl. Precisamente per aver chiusi gli oc- 
chi a queste grandi verità , è colpevole 1’ Europa ; 
e perché è colpevole , essa soffre. Non pertanto es- 
sa respinge tuttavia la luce , e sconosce il braccio 
che la colpisce. Pochi uomini , fra questa materia- 
le generazione , sono in istato di conoscere la da- 
ta , la natura , e 1’ enormità di certi delitti com- 
messi dagl’ individui , dalle nazioni , e dalle so- 
vranità ; anche meno di comprendere il genere di 
espiazione che questi delitti rendono necessario > 
e ’] prodigio adorabile che forza il male a nettar 
colle sue proprie mani la piazza che 1* eterno ar- 
chitetto ha già misurata -ad. occhio’ per le sue ma- 
ravigliose costruzioni. Gli uomini di questo secolo 
ban preso il lor partito. Essi han giurato a se 
stessi di guardar sempre in terra (i). Ma sareb- 
be inutile , e forse anche pericoloso , 1’ entrar in 
maggiori particolarità : a noi è ingiunto di profes- 
sar le verità con amore (a). Bisogna di più , in 


(i) Oculos suos statuerunt declinare in terram, ( P*. 
XVI. ». ) . 

(a) AXjf^’ruovTjy jjv ayaiiti- Ephes IV. i8. Espressio- 
ne iatraducibiie. La*^uTpala preferendo , con ragione , il 
parlar con esattezza al p,-)r]ar il buon latino , ha detto : Fa- 
cientei eeritatem in charitaie. 
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certe occasioni , non professarla che con rispetto; 
e malgrado tutte le immaginabili precauùoni , il 
passo sarebbe sdrucciolo , anche pel più tranquillo 
e pel meglio intenzionato scrittore. D’ altronde il 
mondo racchiude sempre una moltitudine innume- 
revole di uomini s) perversi , sì profondamente cor- 
rotti , che se potessero sospettar solo di certe co- 
se , potrebbero anche raddoppiar di malvagità y e 
rendersi , per cosi dire , come angeli rubelli : ahi ! 
si rinforzi anzi di più s’ è possibile , la loro stu- 
pidezza , affinchè non possano neppure divenir col- 
pevoli quanto uomini esser lo possono. L* qccieca- 
mento è senza dubbio un terribile castigo ; talvol- 
ta però esso lascia scorgere T amore : questo è tut- 
to ciò cV esser può utile di dire in questo momento. 

a 
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